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Presentazione 


Questo libro nasce dall’esigenza di ritrovare le nostre radici, di conoscere 
le origini storiche dei paesi della Bassa Valle del Coghinas: un territorio 
formato da centri urbani di recente formazione ma che mostra tracce diffuse 
delle diverse epoche storiche e che riserva spesso la piacevole sorpresa di 
ritrovamenti importanti. I segni del passato evidenti sulla superficie del nostro 
territorio e le frequenti scoperte che lo hanno interessato hanno determinato 
negli abitanti della Bassa Valle un desiderio di sapere, un’ansia di conoscere il 
proprio passato e di riconoscersi in un popolo che (come rivelano i toponimi 
locali) ha certamente una storia alle spalle, da scoprire per noi stessi e da far 
conoscere ai visitatori, sempre più numerosi nella nostra terra e sempre meno 
interessati solo al nostro paesaggio. 

L'idea di dare luce a questo percorso conoscitivo è partita da un incontro 
fra i sindaci del territorio di Viddalba, Santa Maria Coghinas e Valledoria, nel 
quale è emersa la volontà di proporre progetti comuni, che rispecchiassero la 
comunità della BassaValle del Coghinas nella sua interezza. In effetti, la Bassa 
Valle del Coghinas - benché divisa fra vari Comuni dal punto di vista 
amministrativo - continua ad essere un'unica realtà socio-economica: una terra 
percorsa da un fiume che ha avuto una sua importanza storica considerevole, 
costituendo un punto d’approdo per genti di varia provenienza e una fonte di 
vita per comunità diverse ma unite dal fatto di vivere lungo le rive dello stesso 
fiume, caratterizzate da aspetti linguistici e tradizioni sostanzialmente comuni. 

Preso atto di questi aspetti, ci siamo chiesti quali fossero gli elementi in 
comune fra i nostri paesi e fin dove risalissero le nostre comuni origini 
storiche; si trattava di interrogativi appassionanti, per cui abbiamo cercato di 
trovare le risposte adeguate attivando una ricerca che coinvolgesse un numero 
consistente di studiosi, che indagassero sulle diverse fonti esistenti sul nostro 
territorio e dessero conto di tutte le conoscenze storiche accumulatesi nei 
secoli sugli insediamenti abitativi succedutisi in questa terra. 

Si trattava di dare corpo ad un'iniziativa mai realizzata nel nostro 
territorio, ma era importante fare assieme uno studio di questo tipo per 
sensibilizzare i nostri concittadini e per far sì che in futuro noi tutti possiamo 


lavorare assieme, in modo forte e coeso, evitando certe forme di campanilismo 


che portano solo miseri benefici alle singole porzioni dell'unica realtà in cui 
viviamo: la Bassa Valle del Coghinas. 

Un ringraziamento particolare a chi ha creduto in quest'idea e ne ha resa 
possibile la realizzazione: i miei colleghi sindaci, la Regione Sardegna (che ha 
finanziato lo studio), gli studiosi che hanno fatto la ricerca ed elaborato questo 
testo. Un grazie di cuore, sperando che questo serva per costruire un futuro 


migliore e più consapevole agli abitanti di questa Valle. 


Il Sindaco di Viddalba 
Prof. Tino Ara 


Introduzione 


Negli ultimi tempi, e soprattutto negli anni più recenti, si è fatta sempre 
più pressante l'esigenza di conoscere meglio la realtà storica del nostro 
territorio. Nell'ambito di studi che hanno interessato la realtà regionale o 
delle singole aree geografiche, la Bassa Valle del Coghinas, e più in generale la 
regione dell’Anglona, ha goduto di un’indubbia attenzione da parte dei 
ricercatori e, di conseguenza, del pubblico degli studiosi o degli appassionati. 
Diversi convegni, seminari, giornate di studio hanno accompagnato o 
preceduto la pubblicazione di numerosi articoli e monografie in cui vengono 
affrontate le problematiche relative alla storia di questo territorio, attribuendo 
al termine “storia” il senso più ampio. La Bassa Valle, identificabile con il 
territorio dove scorre Lu Riu (il Coghinas), costituisce un’area che in tempi 
lontani, nel medioevo, ha definito il confine naturale e amministrativo tra i 
giudicati di Torres e Gallura e successivamente, fino ad oggi, quello tra le due 
grandi aree linguistiche del logudorese e del gallurese, con le relative varianti 
locali. In realtà il Coghinas è sempre stato una grande strada che, più che 
dividere, ha semmai unito le due sponde, trasportando i saperi, le tradizioni e 
le culture delle comunità dell’Anglona interna, della Bassa Valle e della 
Gallura occidentale. Le indagini archeologiche, condotte dalla Soprintendenza 
e dall'Università, spesso in un positivo rapporto sinergico, stanno inoltre 
contribuendo a restituire le testimonianze del passato più remoto e di quello 
più recente (medievale e post-medievale) del territorio, permettendo anche 
una valorizzazione locale del patrimonio archeologico attraverso una rete di 
piccoli poli museali (Viddalba, Perfugas). 

L'intensità e abbondanza dell’attività di ricerca richiedeva dunque un 
momento di sintesi, e quindi l’elaborazione di un bilancio storiografico che, 
tirando le fila dei diversi studi, talvolta disomogenei, desse conto della vicenda 
storica complessiva della Bassa Valle del Coghinas: una microregione 
compresa all’interno dell’Anglona ma ulteriormente caratterizzata dal punto 
di vista geografico e antropico, la cui precisa identità giustificava in sé un 
peculiare, mirato progetto di ricerca. 

Il volume curato da Alessandro Soddu e Franco Campus si inserisce 
peraltro in un filone di studi ormai collaudato che ha posto al centro 


dell’attenzione del pubblico, e non solo di quello specializzato, le vicende delle 
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regioni storiche della Sardegna: si pensi ai lavori sul Monteacuto, sulla 
Planargia, sul Marghine, ecc. Sono opere che si pongono come obiettivo la 
ricostruzione dei quadri geografici, storici e culturali dei diversi distretti 
(curatorìias, encontradas)ì che componevano nei secoli passati il reticolato 
amministrativo della nostra Isola tra il periodo dei Giudicati e il Regno di 
Sardegna. La soppressione dei feudi e la riorganizzazione, prima postunitaria, 
poi repubblicana, delle circoscrizioni provinciali non ha mai cancellato nel 
vissuto delle popolazioni rurali il senso di appartenenza territoriale, oggi 
parzialmente ereditato dalle discusse e spesso precarie realtà delle Comunità 
Montane. 

Non si trattava, dunque, di scrivere la piccola storia dei singoli paesi, 
slegata dal contesto più generale, ma piuttosto di tentare di rappresentare 
l'interazione dei processi istituzionali e delle dinamiche insediative che hanno 
coinvolto sia i tre centri di Viddalba, Santa Maria Coghinas e Valledoria, che 
gli altri più piccoli nuclei della valle, investiti a partire dal Trecento, e talvolta 
anche prima, dal noto fenomeno di abbandono (Ampulia, Casteldoria, Ficus). 
Ciò che emerge con chiarezza è che tutta la storia della Bassa Valle del 
Coghinas è una vicenda di popolamento e di spopolamento, di pieni e di 
vuoti insediativi, di abbandoni e di ritorni: uno scenario che è mutato e si è 
rinnovato nel corso dei secoli fino ad assumere l’aspetto attuale. 

I diversi saggi che compongono il volume seguono in ordine cronologico 
questo lungo percorso, ma lo fanno mescolando sapientemente la visione 
verticale degli eventi e delle fasi storiche con l’analisi orizzontale delle 
strutture interne che governavano la società, l'economia e il paesaggio umano. 
Il risultato è un affresco affascinante che non ha certo la presunzione della 
completezza, ma che sicuramente si propone come solida base per ulteriori 
approfondimenti su tutti i fronti della ricerca, soprattutto per quei casi in cui 
l’indisponibiltà delle fonti 0, al contrario, la vastità delle stesse, richiede uno 
sforzo supplementare di indagine attraverso l’uso di una pluralità di 
strumenti. 

Il volume si apre con il saggio di Paolo Melis, che affronta le vicende 
dell’insediamento umano dalla preistoria (a partire dal Neolitico Recente) 
all’età romana. L'autore esamina puntualmente la fitta trama di domus de 
janas, menhir, nuraghi ed altri monumenti di età preistorica e protostorica, 
offrendo i dati salienti dei diversi siti archeologici, riportati in una utile carta 
tematica. Si segnalano in particolare la pietra-altare di La Serra (Valledoria), i 


nuraghi Paltuso e La Serra di Valledoria, il nuraghe Viddalba o La Muddizza 
in comune di Viddalba, il Fattazzu di S. Maria Coghinas, oltre al villaggio 
nuragico di San Leonardo (Viddalba) ed al singolare pilastro betilico 
antropomorfo proveniente da Monte S. Giovanni (Viddalba). Melis rileva 
come manchino testimonianze dirette di insediamenti fenicio-punici nella 
Bassa Valle, se si escludono alcuni ritrovamenti sporadici di materiali in 
successivi contesti funerari di età romana. È proprio in quest'epoca che si 
assiste ad una occupazione intensiva del territorio, testimoniata dalle cospicue 
tracce di diversi insediamenti rurali sparsi, che dovevano fare capo a uno o 
due centri di raccolta e smistamento delle merci ubicati lungo il fiume. Il 
primo di questi centri (da taluni identificato con Iuliola o Tibula) era 
localizzato in corrispondenza della foce del Coghinas, presso la chiesa di S. 
Pietro a mare, e nell'immediato entroterra dove sorge oggi Codaruina. L'altro 
centro importante era quello di Viddalba, il cui stesso nome - Villa Alba - 
rinvia ad una originaria villa rustica romana. Da aree funerarie collegati agli 
insediamenti predetti provengono i manufatti più significativi della 
produzione artistica locale: le cosiddette stele con faccina a specchio, 
rinvenute in gran numero nella Bassa Valle, ma soprattutto a Viddalba 
(necropoli di S. Leonardo), caratterizzate da una grande varietà di motivi 
iconografici. All'epoca romana, con la quale si chiude il saggio di Melis, deve 
farsi risalire la prima valorizzazione delle sorgenti calde di Casteldoria. Da 
questo contesto proviene anche una tegola con bollo di Atte, la celebre liberta 
amante di Nerone, esemplare simile a quelli rinvenuti nel Monteacuto, che 
testimonia la presenza e l’attività economica del noto personaggio in un vasto 
territorio. 

Elisabetta Alba esamina le dinamiche insediative dell’epoca nuragica 
attraverso l’applicazione di metodi matematici e statistici, tenendo conto di 
come le caratteristiche fisiche del paesaggio abbiano condizionato le scelte 
insediative operate dalle comunità protostoriche della Bassa Valle. Lo studio 
delle diverse variabili topografiche chiarisce le relazioni esistenti tra i singoli 
siti e l’area adiacente ad essi, attraverso l'utilizzo di indici già elaborati in 
contesti della penisola iberica, con l’ausilio anche di una serie di grafici e 
tabelle. 

Adottando il metodo della Analisi Cluster, Alba arriva a definire un 
gruppo principale di nuraghi, articolato a sua volta in sottogruppi. Il primo, 
del Tipo I, si caratterizza per una scelta strategica dei siti nei vari livelli di 


altitudine, determinata soprattutto dalla possibilità di sfruttare le risorse 
agropastorali, senza tuttavia trascurare la necessità di controllo delle terre 
circostanti. Il Tipo II denota una predilezione per il dominio territoriale, 
manifestata nella posizione elevata. Il Tipo III, numericamente poco rilevante, 
è simile al precedente e si distingue per il contesto geomorfologico e 
pedologico, denotando una funzione quasi esclusiva di controllo militare. 

Alba propone anche l’applicazione dei Poligoni di Thiessen, modello che 
consiste nel determinare i territori di pertinenza dei singoli insediamenti 
mediante la realizzazione di figure geometriche ottenute tracciando delle linee 
passanti per i punti medi delle distanze tra un sito e gli altri ad esso adiacenti. 
Lo scopo è quello di definire, in linea teorica, le aree controllate dalle 
comunità che abitavano i relativi insediamenti, basandosi sull’ipotesi che 
fossero tutti in uso contemporaneamente. Il risultato è l'individuazione di 
sedici moduli territoriali facenti capo ad altrettanti monumenti nuragici, con 
una preferenza per le aree caratterizzate da un’elevata produttività dei suoli e 
per quelle prossime al mare e al fiume Coghinas. Fa eccezione il nuraghe 
Giùncana, a controllo di un ampio territorio destinato verosimilmente al 
pascolo e all’allevamento del bestiame. 

Alessandro Soddu analizza le vicende della Bassa Valle del Coghinas nel 
medioevo, a partire dal primo periodo giudicale (secoli XIXIII), quando i 
territori di S. Maria Coghinas e Valledoria erano compresi nella curatorìa 
turritana di Anglona e quello di Viddalba nella curatorìa gallurese di Monte 
Carello. Attraverso l’esame delle fonti documentarie superstiti (i condaghes 
innanzitutto), viene ricostruito il quadro dei diversi centri demici e il rapporto 
degli stessi con i detentori del potere politico ed economico (i giudici, i 
majorales, la Chiesa, i monaci). Emergono così la domo di Cocinas, pervenuta ai 
benedettini di Montecassino, ed il villaggio di Coghinas, con la chiesa di S. 
Nicola. Nell’attuale area di Valledoria sorgeva, invece, presso la foce del 
Coghinas, il centro portuale di Ampulia, originaria sede della diocesi di 
Ampurias. Ben attestato è anche il villaggio di Viddalba, nel cui territorio 
erano localizzate pertinenze del vescovo di Civita e dell'Opera di S. Maria di 
Pisa; a Viddalba sorgeva anche un ospedale preposto presumibilmente 
all'accoglienza dei pellegrini o forse dei lebbrosi, da identificare con la chiesa 
di S. Leonardo o con quella notevole di S. Giovanni. 

Soddu dedica un ampio paragrafo, corredato di dettagliate tabelle, ai 
traffici commerciali documentati nella prima metà del XIII secolo, che vedono 
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protagonisti i centri della Bassa Valle, soprattutto dopo che, con l’ascesa sul 
trono di Torres di Ubaldo Visconti, marito di Adelasia, si determinò di fatto 
l’unificazione dei giudicati di Logudoro e Gallura, favorendo la circolazione di 
uomini e merci. Il porto di Ampulia diventò in questo modo il terminale delle 
attività agropastorali dell’Anglona e della Gallura occidentale, i cui prodotti 
erano fortemente richiesti dal mercato ligure, corso e toscano. 

Con il crollo del giudicato di Torres si affermò in tutta la valle, compreso 
il territorio di Viddalba, la signoria territoriale dei Doria, simboleggiata dai 
castelli di Castelgenovese e Casteldoria. Gli stessi Doria si riconobbero nei 
primi del Trecento vassalli del re d'Aragona, iniziando un rapporto destinato 
a caratterizzarsi da ricorrenti momenti di tensione, poi sfociati in aperta 
ribellione. Durante il dominio doriano il centro di Ampulia conobbe un 
progressivo declino, a vantaggio degli scali portuali di Castelgenovese, mentre 
la documentazione trecentesca rivela la presenza nella Bassa Valle dell'Opera 
di S. Maria di Pisa, proprietaria di diversi appezzamenti fondiari. Ma il vero 
elemento di novità è rappresentato dall’ascesa del villaggio di Coghinas, retto 
da un podestà, che aveva giurisdizione anche su Casteldoria; quest'ultimo a 
sua volta si trasformò da castello di uso unicamente militare a borgo 
fortificato, poi affrancatosi dalla giurisdizione di Coghinas. 

Soddu illustra anche i caratteri della signoria, attraverso l’analisi di una 
fonte aragonese di metà Trecento (già edita da chi scrive), in cui figurano i 
dati demografici e le rendite di quasi tutti i villaggi dei Doria, tra i quali spicca 
Coghinas con una popolazione di circa 1400 abitanti. 

Nella seconda metà del XIV secolo, quando esplose lo scontro tra 
Aragonesi e giudicato di Arborea, i Doria oscillarono tra le due parti ed il 
territorio della Bassa Valle rimase pienamente coinvolto e travolto dal 
succedersi dagli eventi. In particolare a Casteldoria si manifestarono chiari i 
segni di insofferenza delle comunità locali nei confronti delle potenze in 
conflitto, configurando una sorta di anelito all'autonomia. 

La fine del conflitto aragonese-arborense a inizio Quattrocento segnò 
anche la separazione dei destini dei Doria e dell’Arborea, precedentemente 
uniti dal matrimonio tra Brancaleone ed Eleonora. Castelgenovese, con il 
territorio costiero di Coghinas, rimase l’estremo baluardo della resistenza dei 
Doria contro i Catalani, fino alla definitiva capitolazione nel 1448. 

Il secondo contributo di Alessandro Soddu descrive sinteticamente il 


quadro storico dell’età moderna e contemporanea, presentando da una parte 
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lo stato delle conoscenze e tracciando dall’altra le linee per possibili nuove 
ricerche. 

Già prima della caduta di Castelgenovese il valenciano Francesc Gilabert 
de Centelles era riuscito a conquistare il territorio di Coghinas, dando inizio 
alla presenza nell'Isola di una delle più longeve dinastie feudali iberiche, 
quella dei conti di Oliva. Il territorio della Bassa Valle acquisì allora la 
denominazione di baronia di Coghinas, affidata al governo di un podestà. 

Gli archivi di Madrid e Toledo conservano numerose fonti, solo in 
minima parte edite, riguardanti i redditi della baronia di Coghinas, a partire 
dai primi del Cinquecento. Alla conoscenza della storia e della geografia di 
questo territorio nella piena età moderna contribuisce anche la fondamentale 
opera di Giovanni Francesco Fara, il quale rileva per primo gli effetti del 
fenomeno di abbandono dei villaggi medievali, che nel caso della Bassa Valle 
si concretizza nello spopolamento degli abitati accentrati (Viddalba, Coghinas 
e Casteldoria) e nella presenza diffusa di agricoltori e pastori provenienti 
anche dall’Anglona interna e dalla Gallura (Aggius e Bortigiadas soprattutto). 
Una situazione destinata a diventare cronica a causa delle incursioni 
barbaresche e delle pestilenze del Seicento. 

Il passaggio della Sardegna ai Savoia non cancellò il governo feudale del 
territorio, anche se i titolari spagnoli della baronia di Coghinas conobbero 
una crisi dinastica che mise in pericolo i propri domini nell'Isola. D'altra 
parte, nel 1767-68 venne elaborato un progetto per il ripopolamento della 
Bassa Valle, di cui rimane ampia memoria nella relazione compilata da 
Giovanni Cesare Baille, governatore e amministratore degli stati di Oliva, e da 
Vicente Mameli de Olmedilla. 

I tentativi di riforma non ebbero tuttavia gli effetti sperati e nel 1843 la 
soppressione del regime feudale aprì il campo alle controversie per la 
giurisdizione sui terreni del Coghinas, che videro coinvolti i comuni di 
Aggius, Bortigiadas e Sedini, contesa destinata a trascinarsi fino al secolo 
scorso. 

È solo dopo l’unità d’Italia che si assiste ad una ripresa demografica, grazie 
agli interventi regi e alla migrazione di contadini e pastori galluresi, che 
diedero vita all'insediamento sparso del futuro comune di Valledoria. Tuttavia 
gli straripamenti del fiume e la connessa mortalità malarica mantennero a 
lungo uno stato di criticità, di cui fece spese il centro di Viddalba più volte 
minacciato dalla piena del Coghinas. 
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Gli anni Trenta nel Novecento segnano il momento della svolta, grazie 
alla bonifica e regolamentazione delle acque e alla costruzione dell’invaso di 
Casteldoria. Ne trasse subito vantaggi l'economia, come dimostra il caso della 
famiglia Stangoni, originaria di Aggius, che impiantò a Codaruina una florida 
attività imprenditoriale agricola. 

Tra il dopoguerra e gli anni Settanta del secolo scorso il progresso delle 
attività economiche e la positiva ricaduta del boom turistico che investì la 
Gallura generarono il naturale processo verso l’autonomia amministrativa 
delle comunità della Bassa Valle. Nel 1961 si costituì il comune di Valledoria, 
frutto dell’aggregazione di alcuni nuclei sparsi allora pertinenti a Sedini e 
Castelsardo; nel 1975 Viddalba si affrancò dalla giurisdizione di Aggius; nel 
1983 S. Maria Coghinas si costituì in comune autonomo, staccandosi da 
Valledoria. 

Franco Campus concentra la sua analisi sulle dinamiche insediative nella 
Bassa Valle del Coghinas tra tarda antichità e basso medioevo. Il saggio, fin 
dal titolo, prende spunto dalla nota Relazione di Mameli de Olmedilla, base 
ideale per un approccio alla storia del paesaggio nelle sue componenti fisiche e 
antropiche. Subito emerge, quale dato saliente, la stretta relazione tra la 
presenza dell’uomo e il fiume (il Coghinas), elemento di partizione degli spazi 
e collante delle attività economiche. Scorrere le pagine della Relazione è per 
Campus come leggere una relazione di archeologia del paesaggio, data 
l’attenzione del Mameli de Olmedilla sia per i luoghi idonei per la fondazione 
di nuovi villaggi, sia per le testimonianze degli insediamenti “antichi”. 

Lo studio si pone dunque l’obiettivo di cercare di comprendere la 
distribuzione di questi villaggi, la loro posizione, le relazioni interne, a 
cominciare dai tempi e modalità dell’insediamento medievale. Sono note le 
tappe fondamentali: trasformazione delle campagne e delle realtà urbane nel 
passaggio tra impero romano e regno vandalo e il reinserimento dell’isola nel 
quadro amministrativo bizantino; successivo sviluppo dei giudicati, articolati 
in curatorìas, a loro volta formate da insiemi di villaggi più o meno grandi, 
mentre sembrano del tutto assenti le realtà urbane. Durante il periodo 
giudicale le aziende rurali (domos) e i saltos rappresentano le maglie di base 
delle strutture produttive rurali, sulle quali si esercita il dominio fondiario, 
oltre che del potere centrale, dei majorales laici e degli ordini monastici 
provenienti dal continente. Con la crisi dei giudicati di Cagliari, Torres e 
Gallura, alla metà del Duecento, si concretizza non solo la loro sostituzione 
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con forme di dominio signorile territoriale (Doria, Malaspina), ma anche 
l'introduzione di nuove forme di gestione degli spazi rurali. I segni più 
evidenti di questa “rivoluzione” sono percepibili nelle strutture materiali del 
potere: castelli e realtà urbane. A questo quadro si sarebbe sovrapposto infine 
il Regnum Sardinie et Corsice catalano-aragonese. La successiva, lunga guerra 
aragonesearborense fu una delle cause principali di modifica del quadro 
insediativo: la sconfitta del giudicato di Arborea e la definitiva disgregazione 
della signoria Doria portarono, infatti, ad una nuova pianificazione dei 
territori e del popolamento, sul quale influì anche la diffusione delle epidemie 
di peste nel corso della seconda metà del Trecento, con il conseguente crollo 
dei sistemi produttivi e l’innescarsi di processi di abbandono e selezione dei 
siti. 

Tuttavia, accanto all’incidenza dei diversi fattori congiunturali, Campus 
rileva come il villaggio rurale in Sardegna sia geneticamente denotato da 
fragilità e precarietà, senza che questo impedisse una costante ripetitività nella 
scelta insediativa. Il fenomeno è ben evidente proprio nella Bassa Valle del 
Coghinas, dove si riscontra una costante rioccupazione dei siti migliori, a 
conferma delle scelte insediative precedenti, essendovi alla base ragioni 
eminentemente pratiche, quali la disponibilità in loco di materiale edilizio o la 
stretta dipendenza dalle risorse idriche o dagli spazi agrari migliori. 

Una fondamentale chiave di lettura dei processi insediativi è offerta dallo 
studio delle viabilità, che deve essere riportato, com'è ovvio, al periodo 
romano. In proposito Campus sottolinea come la discussione storiografica si 
sia concentrata «su un primo stadio di conoscenza, definendo “a tavolino” i 
percorsi mediante le correlazioni toponomastiche con i siti citati nelle fonti 
documentarie, e sottovalutando, in parte, una successiva verifica topografica 
“sul campo” degli insediamenti e dei paesaggi». Nel caso della Bassa Valle 
questo procedimento ha condizionato il dibattito sulla localizzazione 
dell’abitato di Tibulas, centro assunto nell’Itinerario Antoniniano come capo 
via più settentrionale di tutto l'impianto stradale, sull’ubicazione del quale 
sono state formulate tre ipotesi: S. Teresa di Gallura, foce del Coghinas 
(accolta prudentemente da Campus), Castelsardo. 

Nell’ottica della ricostruzione di un quadro dell’insediamento umano in 
senso diacronico, si osserva come, relativamente all’alto medioevo, la ricerca di 
eventuali elementi di continuità e trasformazione si scontri con la carenza di 


fonti documentarie e con la disomogeneità di quelle archeologiche. Fa 
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eccezione il caso di Santa Filitica, appena fuori dalla Bassa Valle, un sito che 
mostra una sequenza continua dall’originaria residenza di prestigio a spazio 
per una comunità di villaggio. Tuttavia in ragione della sua unicità non può 
essere assunto acriticamente come modello di abitato rurale valido per l’intero 
contesto territoriale. 

L'ultima parte del saggio è dedicata all'assetto territoriale durante il 
dominio dei Doria, spazio ideale per un’analisi delle politiche signorili ed in 
particolare delle strutture atte al controllo e gerarchizzazione degli spazi rurali: 
Castelgenovese e Casteldoria. L’edificazione delle due fortezze appare dettata 
dalla volontà di controllare l’intera regione agricola dell’Anglona ed in 
particolare la Bassa Valle del Coghinas, con il collaudato “sistema portuale” di 
Ampulia. I Doria affermarono la propria egemonia su un territorio 
intensamente abitato, in cui era stata preponderante la presenza delle signorie 
monastiche (quella cassinese su tutte). La fondazione di Castelgenovese e 
Casteldoria, presumibilmente intorno agli anni ‘70 del XIII secolo, agì da 
catalizzatore per le popolazioni di origine ligure e corsa e per quelle locali, 
creando poli residenziali ed economici privilegiati, alternativi a quello di 
Coghinas, che pure sarebbe rimasto fino al Trecento inoltrato un centro di 
dimensioni ragguardevoli. 

Il saggio di Aldo Sari è dedicato all'architettura religiosa dei centri della 
Bassa Valle del Coghinas. Vengono prese in esame le testimonianze artistiche 
d’età medievale, moderna e contemporanea, queste ultime prevalenti dato il 
ripopolamento del territorio in tempi relativamente recenti. 

Il monumento più significativo nel comune di Valledoria è la chiesetta 
secentesca di S. Pietro a mare (intitolata a papa Celestino V, Pietro da 
Morrone), ubicata sulla foce del Coghinas, nel sito in cui, secondo alcuni, era 
l’antica sede vescovile di Ampurias, anche se in base agli elementi stilistici Sari 
esclude una antica funzione di cattedrale. 

La parrocchiale, edificata negli anni Settanta del secolo scorso, è dedicata 
a Cristo Re dell'Universo, mentre nelle frazioni si contano Nostra Signora di 
Fatima parrocchiale di La Muddizza (degli anni Cinquanta del ’900), S. Rita 
da Cascia, parrocchiale di La Ciaccia (degli anni Settanta del secolo scorso) e 
la chiesa di S. Giuseppe, edificata nel XIX secolo dalla famiglia Stangoni nel 
proprio predio. 

A S. Maria Coghinas spicca l'’omonima parrocchiale dedicata alla Vergine 
delle Grazie, che seppure di impianto romanico denuncia nella facciata e nei 
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motivi ornamentali anche dell’interno l'assimilazione a modelli gotici presenti 
nell’isola dalla seconda metà del Duecento. 

A Viddalba è di assoluto rilievo la chiesa di S. Giovanni, recentemente 
restaurata e riaperta al culto. A pianta basilicale, con abside semicircolare 
orientata, originariamente l’edificio aveva aula divisa in tre navate da sottili 
arcate su colonne. Nel lato settentrionale, alla base dello stipite di destra del 
portale architravato, si legge appena l'iscrizione che tramanda il nome del 
primitivo architetto. Gli elementi stilistici. e costruttivi rimandano 
all'ambiente lucchese e fanno ipotizzare una datazione entro l’ultimo 
trentennio dell'XI secolo. Nel paese e nell’agro di Viddalba sono numerose 
chiese, quasi tutte erette o riedificate in epoca recente: la parrocchiale 
intitolata alla Santissima Vergine di Pompei (del 1945), S. Maria Maddalena 
(di impianto antico), S. Gavino al Monte (nota per aver ospitato le gesta del 
celebre bandito noto come il Muto di Gallura), S. Leonardo (di origine 
medievale ma più volte rimaneggiata e restaurata nel secolo scorso), S. 
Salvatore in località Tungoni, S. Sebastiano in località Giagazzu (degli anni 
Venti del ’900), Nostra Signora della Pace nella frazione di Giùncana. Sari 
sottolinea come la presenza diffusa di queste chiesette campestri rispondesse 
all'esigenza di far giungere il messaggio cristiano tra le popolazioni degli stazzi, 
secondo precise direttive pontificie, mentre la carenza di tracce materiali 
visibili di età medievale è la conseguenza delle profonde trasformazioni che 
hanno interessato nei secoli l’intera Bassa Valle del Coghinas. 

Il primo contributo di Antonello Ara affronta il tema del matrimonio 
tradizionale gallurese, rito suggestivo rivitalizzato da alcuni anni dal centro di 
Viddalba. Nella società rurale della Gallura (il mondo degli stazzi) le nozze 
prevedevano un articolato gioco delle parti scandito da due momenti 
fondamentali: la prigunta, ovvero la richiesta della mano della ragazza che il 
giovane innamorato avanzava, tramite un congiunto o un amico, ai genitori 
della ragazza stessa; e l’abbrazzu, l'abbraccio che sanciva il fidanzamento nel 
giorno dell’incontro ufficiale, in cui veniva anche consegnato un donativo 
alla futura sposa. Nello stazzo di quest'ultima venivano allestiti i preparativi 
per l’arrivo del corteo del giovane innamorato, in vista del quale tutte le 
ragazze venivano tenute nascoste in una stanza. La pantomima prevedeva che 
in seguito al chiassoso arrivo del gruppo si avviasse un evasivo confronto 
verbale, in versi o in prosa, tra il padre della sposa, da una parte, e il padre 
dello sposo, assistito da una persona abile nelle discussioni (lu rasgjunanti) e 
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dal paraninfo (l’ommu di la prigunta), dall’altra. Dopo una serie di preamboli, 
veniva svelato il motivo della visita, ovvero la ricerca di qualcosa che mancava 
dalla casa del pretendente. Attraverso un dialogo ricco di elementi metaforici 
si arrivava così alla presentazione del gruppo delle ragazze, indicate ciascuna 
come il possibile oggetto della “ricerca”. Alla fine il pretendente trovava la 
ragazza giusta e il padre della futura sposa dava il consenso alle nozze. Il giorno 
seguente, quello del matrimonio (lu coiu), il corteo si avviava dallo stazzo verso 
il paese per la cerimonia religiosa e durante il tragitto si svolgevano giochi di 
abilità a cavallo. Finita la cerimonia, la sposa sedeva sulla groppa del cavallo 
del marito e tutti i convitati si dirigevano verso lo stazzo di lui, dove avevano 
inizio grandi festeggiamenti in un crescendo di canti e balli. 

Il secondo saggio di Ara riguarda gli aspetti linguistici dell’area della Bassa 
Valle del Coghinas. Dopo aver ripercorso sommariamente l'origine e le 
modalità di diffusione del gallurese, frutto degli intensi rapporti con la vicina 
Corsica, Ara evidenzia come si riscontrino, rispetto al “gallurese standard”, 
alcune differenze sul piano morfologico e fonetico, rimanendo 
sostanzialmente invariata la base lessicale. Prevalenti appaiono nel territorio la 
variante cosiddetta “aggese”, per via dell’antica giurisdizione di Aggius su 
Viddalba, e quella bortigiadese, ma sono rilevabili anche segni della variante 
sedinese-castellanese (a Codaruina, La Muddizza e La Ciaccia). A determinare 
i caratteri linguistici della Bassa Valle ha dunque contribuito in modo 
decisivo l’intensa migrazione di contadini e pastori dalla Gallura occidentale 
(Aggius, Bortigiadas), che hanno trapiantato il proprio dialetto innestandolo 
sulle parlate locali afferenti alla cosiddetta variante sassarese (diffusa a Sorso, 
Castelsardo e Sedini), decretando il generale successo della famiglia 
linguistica sardo-corsa a scapito del logudorese. 

Come si vede, il lettore di questo volume ha a disposizione una serie di 
studi che non mancherà di appassionarlo in una lettura di sintesi arricchita, 
comunque, da frequenti riferimenti alle ultime novità emerse da una ricerca 


scientifica pluridisciplinare in continua evoluzione. 


Giuseppe Meloni 


Ordinario di Storia medievale 
Università degli studi di Sassari 
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Paolo Melis 


La Bassa Valle del Coghinas 
dalla preistoria all’età romana 


L’età prenuragica 

Le più antiche testimonianze di insediamenti umani nei territori di 
Viddalba, Valledoria e S. Maria Coghinas risalgono al Neolitico Recente (IV 
millennio a.C.) sebbene non sia da escludere che future ricerche possano 
portare alla luce attestazioni più antiche. Non si può infatti tralasciare la 
contiguità di questi territori con l’area del bacino del Rio Altana-Rio Anzos, 
fra Perfugas e Laerru, dove sono state rinvenute tracce di presenze umane 
risalenti al Paleolitico Inferiore!; sempre nel territorio di Laerru, inoltre, la 
significativa sequenza stratigrafica della Grotta Su Coloru ha fornito 
indicazioni inequivocabili circa la frequentazione umana in Anglona nel 
Mesolitico e nel Neolitico Antico”. 

Materiali di Cultura Ozieri sono stati recuperati alla periferia di Viddalba, 
in località Li Finocci’, a brevissima distanza dalla chiesa di S. Leonardo ed ai 
piedi del versante nord-occidentale del Monte S. Giovanni. Sul fianco 
meridionale di quest’ultimo, a breve distanza dal corso del fiume Coghinas, si 
aprivano due domus de janas*: le uniche tombe ipogeiche neolitiche presenti 
nel territorio dei tre comuni. Scavate nella parete verticale di una collina di 
roccia vulcanica, sono state purtroppo notevolmente danneggiate dall’usura 
del tempo e dalla mano dell’uomo?. Una delle due tombe venne pressoché 
distrutta nel 1956, a seguito dei lavori di ampliamento di una cava di 
materiale lapideo”; furono recuperati materiali appartenenti alle sepolture più 
recenti, del Bronzo Antico (Cultura di Bonnanaro), di cui parleremo in 


seguito. 


! MARTINI 2000. 

? FENU, MARTINI, PITZALIS 2000. 

3 PITZALIS 1998, p. 746; PITZALIS 2002; OGGIANO 2002, p. 122. 
4 PITZALIS 2003, p. 98. 

? CONTU 19562; CONTU 1959, p. 101, nota 5. 

6 FERRARESE CERUTI, GERMANA 1978, p. 72, nota 55. 
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La seconda tomba, molto degradata sulla fronte, conserva ancora tracce 
significative delle celle più interne’. L’ipogeo si apre attualmente a circa 4 
metri di altezza, ed è difficilmente raggiungibile; la fronte è completamente 
scomparsa e non è possibile stabilire se in origine l’accesso avvenisse tramite 
un portello diretto in parete oppure per mezzo di un padiglione. La grande 
apertura irregolare, dovuta all'usura della roccia, potrebbe essere ciò che resta 
di un’anticella, alla quale faceva seguito il vano principale, separato dal primo 
ambiente da una parete di cui resta soltanto l'imposta sul soffitto, con parte 
dell’architrave del portello di comunicazione fra i due vani. La cella principale 
si articolava, a sua volta, in due piccole cellette, di cui resta ancora integra 
quella della parete di fondo, preceduta da un portello quadrangolare 
sopraelevato, mentre la seconda celletta, che si apriva sul lato destro, è 
notevolmente rovinata. La tomba era già nota al Lovisato, che ne fece 
menzione in un articolo del 1887°. Lo studioso, in particolare, parla di una 
tomba «con apertura ad E.N.E. ed altra ad E.S.E.»; questo significa che ai suoi 
tempi l’ipogeo doveva essere in condizioni migliori rispetto alla situazione 
attuale, presentando ancora integra la parete frontale con il portello di accesso 
(o quello fra anticella e cella principale) ed una ulteriore apertura laterale - 
dovuta all’usura - forse in comunicazione con la celletta di destra. Il Lovisato 
aggiunge inoltre di aver osservato «una specie di scala scavata nella stessa 
roccia, che sta li presso e che mette dal piano alluvionale alla sommità di 
questo dosso vulcanico isolato, che porta il nome di Monte S. Giovanni». Lo 
stesso studioso ricorda come nel 1883, in seguito ad una rovinosa piena del 
fiume, la tomba finì un buon metro sott'acqua. 

Ancora il Lovisato, nello stesso articolo del 1887 ed in un altro dell’anno 
seguente’, segnala il rinvenimento di alcuni reperti attribuibili al Neolitico. Si 
tratta di tre accettine di pietra levigata, acquistate una a Viddalba e due a Vidda 
’eccia: è abbastanza singolare il fatto che lo studioso sottolinei la differenza fra 
i due toponimi, che attualmente sono sinonimi ma che al suo tempo, 
evidentemente, indicavano due località diverse, seppur vicine o addirittura 
contigue. In realtà, solo due delle accettine provengono dal territorio di 
Viddalba, mentre la terza - una delle due recuperate a Vidda ’eccia -, acquistata 


da Giommaria Dettori, pastore al servizio della famiglia Comita Peru Mattana, 


? SERRA 199091, pp. 35-37; CAPRARA et al. 1996, pp. 41, 401, figg. 4.7 e 4.8. 
8 LOVISATO 1887, p. 91; E.E.M. 1922, p. 63 (elenco di Aggius). 
? LovISATO 1887, p. 91; LOVISATO 1988, pp. 422-424. 
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per ammissione stessa del Lovisato sarebbe stata rinvenuta a Monte Ossoni, in 
territorio di Castelsardo, ove è ubicato il ben noto insediamento fortificato 
dell'Età del Rame. 

Un'accettina in pietra verde è stata rinvenuta da Giuseppe Pitzalis sul 
Monte S. Giovanni, nei livelli preistorici al di sotto di un edificio di epoca 
medievale!0, 

Un altro monumento che, allo stato attuale delle ricerche, potrebbe essere 
inquadrato nel fenomeno del megalitismo tardo-neolitico, è costituito dalla 
pietra-altare di nuraghe La Serra, in territorio di Valledoria e presso il confine 
con S. Maria Coghinas. Si tratta di un monolito di granito dalla forma 
cilindroide irregolare, con stretta base di diametro inferiore a m 0,90, che si 
allarga nel registro superiore sino a m 1,40 per poi restringersi nuovamente al 
piano sommitale, quest’ultimo del diametro di circa m 1,15; l'altezza del 
monolito è di circa m 1,10! Sulla faccia superiore, ben spianata, sono 
presenti almeno una quindicina di coppelle o poco più", del diametro medio 
di circa cm 10 ed una profondità di cm 6; parrebbero disporsi attorno ad una 
coppella centrale - comunque di dimensioni analoghe alle altre - 
prevalentemente verso il bordo, distribuite sostanzialmente in due 
raggruppamenti semicircolari, mentre alcune altre (tre o quattro) occupano 
irregolarmente la fascia interna fra quella centrale e le altre più esterne. 

La pietra venne segnalata per la prima volta nel 1979 da Giacomino Carta 
di Sedini, all’epoca proprietario del terreno"; sul fianco orientale mostra una 
fila orizzontale di stretti fori oblunghi, simili a quelli che si praticano nei 
blocchi di cava: chiaro indizio del fatto che qualcuno ha cercato di ridurre il 
blocco, forse per asportarne la parte superiore (quella istoriata dalle coppelle) 
o forse semplicemente per sbarazzarsi della pietra che ostacolava il passaggio 
dei mezzi agricoli. Il fatto è sicuramente antecedente al 1990, perchè gli stessi 
fori furono notati anche da Battista Serra durante la sua ricognizione al sito. 

Considerato che la pietra è del tutto allogena (modesti affioramenti di 
granito si segnalano sulle alture circostanti, comunque ad almeno un km di 
distanza), la vicinanza con il Nuraghe di La Serra potrebbe anche essere 


casuale; inoltre, va detto che mentre il nuraghe è notevolmente interrato il 


1° PITZALIS 2003, p. 101. 

!! Battista Serra, a torto, gli attribuisce un’altezza di m 1,68 (SERRA 1990-91, p. 39). 

!° Mauro Maxia ne conta 22 (MAXIA 1991, pp. 70 e 167, fig. 38), forse annoverando anche delle 
cavità di dimensioni ridotte, ma le coppelle principali sono sicuramente in numero inferiore. 


4 Archivio della Soprintendenza Archeologica di Sassari, prot. 4399 del 18.8.1979. 
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monolito sembra essere invece adagiato sul suolo moderno, e non possiamo 
escludere (anzi, lo riteniamo più probabile) che possa essere stato trasportato 
nel sito attuale da una originaria ubicazione purtroppo sconosciuta. In ogni 
caso, l’inquadramento cronologico per questo tipo di manufatti, 
concordemente accettato dagli studiosi, rimanda al Neolitico Recente o, al 
massimo, alla prima età dei metalli: si vedano gli esempi relativi ai menhir con 
coppelle e, soprattutto, alle analoghe pietre tabulari istoriate con coppelle o, 
come forse sarebbe più giusto dire, fossette, considerato che in questo caso 
(come per la pietra-altare di La Serra) le cavità potevano essere idonee a 
contenere delle offerte liquide''; non trova quindi alcuna giustificazione il 
tentativo di inquadrare questi manufatti in ambito nuragico”. 

Un'altra traccia di insediamenti neolitici potrebbe essere costituita dalla 
presenza di alcuni probabili menhir, reimpiegati nella costruzione del nuraghe 
Fattazzu (S. Maria Coghinas) sia nelle murature del paramento esterno che, 
soprattutto, nella copertura a solaio piano del corridoio d’ingresso: si tratta di 
lastroni oblunghi con misure che vanno da m 2,10 a m 3,30. L'uso di 
riutilizzare menhir nella costruzione di nuraghi - probabilmente non solo con 
finalità pratiche ma anche a scopo apotropaico, con la percezione della valenza 
sacra dei monoliti - è abbastanza diffuso in Sardegna, ed è soprattutto ben 
attestato nell’Anglona, con esempi in nuraghi di Castelsardo, Sedini e Bulzi!°. 

L'insediamento umano, nel Neolitico, sembra dunque prediligere le 
modeste alture che circondano la Bassa Valle, ad eccezione del sito di Li 
Finocci (e della vicina necropoli ipogeica di Monte S. Giovanni), ubicato a 
breve distanza dal corso del fiume: anche gli insediamenti neolitici dei comuni 
contermini, indiziati dalle domus de janas di Castelsardo (L’Elefante, Pedra 
Sciolta, Rocca Bianca)!" e di Trinità d’Agultu (Stazzi Lu Calteri)!*, rispondono 
alla stessa logica. 

L'assenza, nell’area dei tre comuni, di testimonianze riferibili all’Età del 
Rame può essere solo dovuta a carenza di indagini sistematiche; la presenza 
dell’insediamento fortificato di Monte Ossoni (Castelsardo), con completo 


14 FRAU 1996. 

15 MAXIA 1991. 

16 MELIS 2003. 

! MELIS 2007. 

!8 CAPRARA et al. 1996, p. 40. 

!° MORAVETTI 1981; MELIS 2007, pp. 20:21. 
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dominio sulla Bassa Valle del Coghinas e sulla sua foce, è un chiaro segno di 
una occupazione del territorio da parte di gruppi umani eneolitici. 

L’antica Età del Bronzo, com'è noto, è ben documentata dai rinvenimenti 
effettuati nella seconda domus de janas di Monte S. Giovanni, a Viddalba: 
una tomba, come già ricordato, oramai quasi completamente distrutta da 
lavori di cava nel 1956, di cui non si ha purtroppo alcuna informazione. Al 
momento della scoperta e distruzione l’ipogeo doveva essere ben occultato, 
probabilmente anche interrato; il Lovisato, nel 1887, non fa alcuna menzione 
di una seconda tomba, mentre si sofferma a descrivere un ipogeo che, senza 
dubbio, sembra corrispondere alla domus attualmente ancora esistente. 

Dopo la breve segnalazione sui Fasti Archaeologici?°, Ercole Contu ritorna 
qualche anno più tardi sui materiali recuperati?!, precisando di non averli 
raccolti in situ ma di averli presi in consegna dal Geom. Andrea Bianco di 
Viddalba, il quale li custodiva in casa assieme a «dieci vasi fittili romani che 
pare fossero stati trovati nella stessa tomba». In seguito la Ferrarese Ceruti??, 
attingendo dalla relazione originaria depositata da Contu negli archivi della 
Soprintendenza Archeologica”, parlerà non di vasi ma di «alcuni frammenti 
di ceramica romana repubblicana». I materiali che qui ci interessano, quelli 
relativi all’età del Bronzo Antico (Cultura di Bonnanaro), sono costituiti da 
«una ventina di recipienti, tra interi e frammentari» in cui prevalgono forme 
di «ciotole e ciotoloni troncoconici e cilindroidi, ciotoloni carenati ad alta 
spalla verticale ed a spalla insellata, vasi tripodi e tegami»”!. 

Purtroppo la prematura scomparsa impedì alla Ferrarese Ceruti di 
completare lo studio dei materiali; di tutto il complesso è stata pubblicata 
solamente una ciotola carenata, attualmente esposta al Museo “Sanna” di 
Sassari”, caratterizzata da orlo a colletto e da un’ansa a gomito con accentuata 
sopraelevazione. Colpisce soprattutto, in questo vaso, la presenza di quattro 
singolari appendici lungo la carena, quasi delle impercettibile bugne, di cui 
alcune cave. I bottoni incavati richiamano quelli di alcune ollette a colletto, 
attribuibili ad un momento lievemente più attardato del Bronzo Antico (fase 


“Sant'Iroxi”) che si sposa bene anche con la notevole presenza di tegami e di 


2° CONTU 1956a. 

2! CONTU 1959, p. 101, nota 5. 

2 FERRARESE CERUTI 1978, p. 72, nota 55. 
23 Prot. 310 del 5 giugno 1956. 

24 FERRARESE CERUTI 1978, p. 72, nota 55. 
25 CAPRARA et al. 1996, p. 395, fig. 30.1. 
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ciotoloni carenati con alta spalla, analogamente a quanto riscontrato in 
un’altra sepoltura in domus de janas del Sassarese caratterizzata da un 
contesto S. Iroxi®. Tuttavia, la presenza del vaso tripode (di cui riferisce la 
Ferrarese Ceruti, sebbene non se ne abbia documentazione) ci porta 
inequivocabilmente a datare la sepoltura verso la più antica fase di Corona 
Moltana. Un altro frammento di vaso tripode dell'orizzonte Bonnanaro 
proviene dai livelli preistorici dello scavo dell'edificio medievale di Monte S. 


” 2 
Giovanni?”. 


L’età nuragica 

Durante l'epoca nuragica, come nelle fasi precedenti, l'insediamento si 
sviluppa prevalentemente sulle alture che circondano la piana alluvionale del 
Campo di Coghinas, sebbene l’occupazione del territorio interessi ora quote 
decisamente più basse, e sembra acquistare rilevanza anche la vicinanza della 
costa e dei suoi approdi. 

Procedendo da Ovest verso Est, il primo nuraghe che si incontra, nel 
territorio di Valledoria, è il Paltuso”5, sul fianco meridionale della omonima 
collina due chilometri a Ovest della frazione di La Muddizza. L'edificio è 
notevolmente crollato nel lato meridionale, mentre il versante Nord mostra 
un interramento esterno considerevole che giunge sin quasi a ricoprire l’intera 
tholos, che in quel lato si presenta ancora abbastanza integra fatta eccezione 
per gli ultimi filari superiori””. Non si osservano tracce di addizioni laterali, ma 
non se ne può escludere la presenza vista la potenza del deposito archeologico. 

La camera a tholos, l’unica struttura apprezzabile, ha un diametro 
valutabile in m 4,80 circa, per un’altezza massima residua (nel lato Nord) di m 
4,00 su 12 filari di pietre trachitiche ben squadrate di piccole dimensioni; nel 


lato meridionale la camera è quasi totalmente scomparsa, e si intuiscono 


2° MELIS 2007a. 

2? PITZALIS 2003, p. 101. 

28 Paltusu, nell'elenco del Comune di Castelsardo del 1903 custodito nell'Archivio della 
Soprintendenza Archeologica di Sassari; Patusu nell’E.E.M. 1922, p. 86. La dizione “Paltuso” è 
quella ufficiale dell’IGM. Piuttosto controversa è l’attribuzione amministrativa di questa 
località, che nella vecchia tavoletta IGM in scala 1:25.000 del 1962 (Foglio 180, I, SO) risulta 
compresa entro i limiti del Comune di Valledoria, mentre nella nuova sezione in scala 1:25.000 
del 1995 (Foglio 442, IV) è invece inserita nel territorio di Castelsardo, e per questo motivo 
abbiamo parlato del nuraghe Paltuso in un nostro lavoro sui monumenti di quel comune 
(MELIS 2007, p. 37). Nella nuova Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, invece, la località è 
nuovamente (e speriamo definitivamente!) attribuita al Comune di Valledoria. 

2 Il nuraghe, quindi, è ben lungi dall’essere «quasi scomparso» (MAXIA 1991, p. 70). 
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appena l'ingresso e parte dell’andito di accesso. La camera presenta, ad una 
certa altezza dal suolo, dei piccoli interstizi risparmiati fra le pietre, usati forse 
come stipetti o forse per l’alloggiamento di travi lignee destinate a sorreggere 
un soppalco che rendeva funzionale anche la parte alta della tholos, come è 
comune in numerosissimi altri nuraghi. 

Più a Est, a circa tre chilometri di distanza, su una bassa altura ai margini 
della Piana (Monte Lizzu), sorgono i resti del nuraghe di La Serra 
(Valledoria)? la cui fama è legata più che altro alla presenza, a poche decine 
di metri di distanza, della pietra-altare con coppelle di cui abbiamo già 
discusso in precedenza. Il monumento, in cattivo stato di conservazione, 
parrebbe essere un semplice monotorre in pietra trachitica (diametro circa m 
10,50) le cui murature residuano per circa m 2,50 di altezza. La camera è 
totalmente crollata ed invasa dalla vegetazione, e non è possibile riconoscere 
alcuna particolarità della struttura interna. 

A circa un chilometro a Est-Sud-Est di nuraghe La Serra, sulla bassa 
collina di Monte Juanni (S. Maria Coghinas), Battista Serra segnalava il sito 
dove, secondo fonti orali, avrebbe dovuto sorgere un nuraghe oramai 
scomparso’. La località è nota, soprattutto, per i rinvenimenti di epoca 
romana, su cui ci soffermeremo più avanti. 

Analogamente, circa 3 km a Nord-Est, presso la sponda sinistra del fiume 
Coghinas, Mauro Maxia segnala un nuraghe sull’altura di Monti di lu Campu 
(Valledoria), che sarebbe andato completamente distrutto a seguito di lavori 
agricoli. Anche sul Monte di Campo? sono segnalati rinvenimenti di epoca 
romana. 

Esiste ancora, invece, il nuraghe Viddalba, o La Muddizza”*, sulla sponda 
opposta del Coghinas, circa 2 km a Nord-Ovest dell’abitato. Ubicato su una 
bassa altura a dominio dell'ultimo tratto (e forse dell’originaria foce) del corso 
del Coghinas, dista solo 300 metri dal fiume. Il nuraghe, studiato e rilevato da 


3° ANGIUS 1849, p. 774 (alla voce “Sedini”); SERRA 199091, pp. 38-39; MAXIA 1991, p. 70 (“La 
Sarra”). Il nuraghe è anche menzionato col nome di Suliani (attuale “Sugliana”) in un 
documento della fine dell’800 (ANONIMO 1891, p. 19). 

3! SERRA 199091, p. 292. 

* MAXIA 1991, p. 64 (erroneamente attribuito a S. Maria Coghinas). 

3 Così nella carta topografica dell’IGM. 

34 Dal nome della località, da non confondere con l’omonima frazione di Valledoria (PITZALIS 
1998, p. 746; OGGIANO 2002, p. 123). Sulla CTR 1:10.000, tuttavia, il toponimo specifico è 


“Murisginu”. 
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Battista Serra”, è all'apparenza un semplice monotorre circolare, ridotto a 
pochi filari; il diametro è di m 13 circa e si conserva per un'altezza che non 
supera il metro. Attualmente è invaso da una fitta vegetazione che ne 
impedisce la corretta lettura; l’ingresso si intuisce nel lato meridionale, mentre 
non è dato osservare alcun particolare della struttura interna. Nel pianoro 
circostante doveva sicuramente sorgere un villaggio di capanne, di cui è 
possibile osservare qualche traccia appena affiorante dal terreno. 

A breve distanza, poco più a Sud, ai piedi del Monte S. Giovanni, sorgeva 
il villaggio nuragico di San Leonardo, in un’area che, come abbiamo visto, era 
già frequentata a partire dal Neolitico Recente e che continuerà a costituire il 
fulcro dei successivi insediamenti di epoca romana. Il villaggio, scoperto a 
seguito dei lavori per la posa di una condotta idrica nel 1983, venne 
parzialmente scavato da Giuseppe Pitzalis: all’interno di un saggio piuttosto 
limitato sono state portate alla luce alcune capanne realizzate prevalentemente 
con ciottoli fluviali”. Le strutture portate alla luce sono pertinenti ad edifici 
dalle planimetrie composite, pluricellulari, con muri ad andamento curvilineo 
e rettilineo”, che richiamano il modello delle capanne delle fasi più tarde del 
periodo nuragico: una datazione confortata anche dal rinvenimento di 
materiali del Bronzo FinaleI Ferro, come ad esempio un grande dolio con 
tipiche anse a "x", 

Anche sulla collina del Monte San Giovanni - dove in seguito si svilupperà 
un abitato di epoca romana e medievale - doveva sorgere un insediamento 
nuragico, di cui si osservano ancora alcune strutture nel versante Nord, ed il 
Pitzalis ipotizza che certamente sulla cima del colle non doveva mancare un 
nuraghe, di cui oggi non è stata ancora trovata traccia”. 

La relazione fra il Monte S. Giovanni e la civiltà nuragica è rivelata 
soprattutto dal rinvenimento di un singolare quanto controverso reperto. Nel 
1956, nel segnalare sui Fasti Archaeologici la violazione della domus de janas di 
Monte S. Giovanni, Ercole Contu riferiva che «non molto distante si rinvenne 
anche una singolarissima pietra calcarea lavorata (altezza m 0,385), in cui è 


forse da riconoscersi l'unione del betilo di una stele punica e di un betilo 


35 SERRA 199091, pp. 2021. 

36 PITzALIS 1986; CAPRARA et al. 1996, p. 400; PITZALIS 1998, p. 746; OGGIANO 2002, p. 123; 
PITZALIS 2003, p. 96. 

3? SERRA 199091, pp. 28:31. 

38 PITZALIS 2002. 

3 PITZALIS 2003, p. 98. 
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nuragico con doppia cavità: indizio di sincretismo religioso punico 
nuragico». Il manufatto, in pietra calcarea, è costituito da una sorta di basso 
pilastrino che pare riprodurre le fattezze di una testa di guerriero con elmo*!; il 
volto è segnato dai due fori circolari degli occhi, separati da un rilievo che 
dovrebbe significare il naso, ed è sormontato da un copricapo provvisto di una 
prominente visiera semiellittica, sopra la quale si imposta un'alta cresta 
verticale che sovrasta leggermente la calotta superiore del presunto elmo. Ai 
lati della cresta, nella parte superiore del copricapo, due rozze cavità circolari 
potrebbero far pensare (se accettiamo la suggestione della testa di guerriero 
nuragico) agli alloggiamenti per le corna”. 

L'oggetto è stato giustamente accostato ad un altro pilastrino betilico, 
molto più alto del nostro (m 0,98), proveniente dalla località Tresnuraghes di 
Ossi (SS), ove sono presenti un nuraghe ma anche delle tombe romane. In 
questo caso, la testa si imposta su una colonnina betilica vera e propria, gli 
occhi sono molto più piccoli ed il naso, prominente, risulta essere lacunoso 
già per antica rottura; l'elmo è ugualmente provvisto di visiera (molto meno 
sporgente e assai più alta dell'esemplare di Viddalba) e di cresta superiore 
orizzontale, bipartita trasversalmente da una scanalatura mediana. 

È estremamente difficile potersi pronunciare su questi manufatti, per cui 
tutte le ipotesi restano aperte; Giovanni Tore avanza l'ipotesi che quello di 
Viddalba possa essere «un cippo ... forse antropomorfizzato (o stele a 
davanzale)» che trova un significativo riscontro con uno analogo proveniente 
dal Sinis, incluso nella collezione Cao di Cagliari. Fulvia Lo Schiavo, con 
argomentazioni molto convincenti, propende invece per l'ipotesi di una 
“proto-statuaria” nuragica, su una linea evolutiva che dai betili a “occhi” 
giungerà, come esito finale, alle statue antropomorfe di Monte Prama; scarta 
invece con decisione l’ipotesi di cippi o stele di ambito punico e, men che 
meno, di epoca romana. Come ipotesi alternativa, sostenuta però con minor 
convinzione, suggerisce quella di un prodotto locale di genti indigene in 
ambito romano, accostandole all’artigianato popolare delle stele “a specchio” 


di Viddalba”. 


4° CONTU 19562. 

4 Lo SCHIAVO 1984, pp. 71-74, tavv. IL,b e IV; Lo SCHIAVO 1986, p. 110. 

4 Lo SCHIAVO 1984, p. 71. 

4 Lo SCHIAVO 1984, p. 71, tavv. IIa e III 

4 TORE 1975, pp. 315-316, fig. XIII,4 (nel testo si fa erroneamente riferimento alla fig. XIII,3). 
4 Lo SCHIAVO 1984, pp. 72-73. 
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Proprio questa seconda soluzione è ripresa, invece, da Attilio Mastino, che 
parla di un possibile prodotto di artigianato di "gusto barbarico" di epoca 
romana‘. Tuttavia, l'oggetto che egli mostra (e di cui presumibilmente 
discute) non è lo stesso rinvenuto da Contu e pubblicato dalla Lo Schiavo, ma 
un altro manufatto con schematizzazione di faccina umana (in effetti 
accostabile alla produzione delle stele con faccina “a specchio”), dato 
anch'esso come proveniente da Monte S. Giovanni; se ne deve dedurre che 
esista un secondo pilastrino antropomorfo di Viddalba, dallo stesso sito del 
precedente e tuttora inedito. 

Per completare il quadro dei siti nuragici della Valle, un insediamento 
non ben precisato doveva sorgere anche sulla collinetta di Monte Assari 
(Valledoria), a breve distanza da Paltuso, anche se non si segnalano tracce di 
nuraghi ma, probabilmente, di un villaggio”. Un altro villaggio, indiziato dalla 
presenza di numerose ceramiche di impasto, era presente nel sito dove 
attualmente sorgono le ultime case della frazione di La Ciaccia (Valledoria), a 
sinistra della strada, ed era certo da mettere in relazione con il vicino nuraghe 
di Prima Guardia, in territorio di Castelsardo#*. 

Alle spalle di questi insediamenti, che sfruttano le basse emergenze 
collinari del fondovalle per controllare da vicino il fiume, si schierano diversi 
nuraghi a quote più elevate, con ampio dominio sulla piana del Coghinas e, 
allo stesso tempo, sulle vie di penetrazione verso i territori dell'interno. In 
particolare, gli insediamenti si addensano sulle alture a Sud e a Sud-Ovest di 
S. Maria Coghinas. 

Sul rilievo che domina le ultime case della frazione di Pedru Malu (quota 
m 187), separato da un profondo vallone, sorge il nuraghe omonimo”, noto 
anche col nome di Marco Manzoni”. Il monumento, in cattivo stato di 
conservazione, parrebbe essere un monotorre circolare del diametro di 9 
metri; costruito con pietre trachitiche, si conserva ancora per circa 2 metri di 
altezza massima. L'ingresso, rivolto a Sud-Ovest, introduce in un corridoio 
completamente crollato e ricolmo di macerie; non è dato osservare alcun altro 


dettaglio della struttura interna. 


4 MASTINO, PITZALIS 2003, pp. 686-687, fig. 16. 
4 MAXIA 1991, p. 78. 

4 MELIS 2007, p. 32. 

4 MAXIA 1991, p. 64. 

5° SERRA 199091, pp. 4041. 
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Poco più a Ovest, ad una quota lievemente più alta (m 226), il Maxia 
segnala la presenza di un altro nuraghe, denominato Pedru Malu 2°: anch'esso 
un semplice monotorre circolare notevolmente crollato. Sempre allo stesso 
Maxia si deve, inoltre, la segnalazione di un altro nuraghe inedito, ubicato 
sulla cima del Monte Vignoli (m 378), ridotto a poche tracce; sicuramente da 
porre in relazione con il nuraghe Pedru Malu 2, ubicato sul versante 
settentrionale dello stesso Monte Vignoli, ed inoltre con il nuraghe S. 
Salvatore di Sedini, che controlla l'altura contigua meno di 600 metri a Ovest. 

Alle falde del versante Sud-Est dello stesso Monte Vignoli, invece, presso 
la fattoria di Case Seazzu, Battista Serra segnalava il sito di un nuraghe 
scomparso, in base a fonti orali considerate abbastanza attendibili e 
confermate dal rinvenimento di conci a T o subrettangolari riutilizzati nei 
muri di recinzione”. Non altrettanto affidabili, invece, lo stesso Serra reputa le 
testimonianze che parlano di un nuraghe, distrutto o scomparso, sull'altura di 
Monte Viddanoa, a Sud-Sud-Est dell'omonima frazione di S. Maria Coghinas. 

Ben consistenti sono, invece, i resti del Nuraghe Fattazzu, ubicato in 
prossimità del punto più elevato della strada che sale da S. Maria Coghinas e 
si dirige verso i territori di Bulzi: un percorso che sicuramente ebbe una certa 
importanza anche in epoca nuragica. Si tratta di un nuraghe apparentemente 
monotorre, anche se la presenza di alcune strutture appena affioranti sul lato 
Ovest potrebbe far pensare ad un edificio con qualche addizione laterale. 


3, in realtà il 


Segnalato dal Maxia come «monotorre circolare a cella crollata» 
Fattazzu è sicuramente il nuraghe più interessante e meglio conservato fra 
quelli del territorio dei tre comuni oggetto del presente studio’. La torre, 
costruita con pietre trachitiche di notevole mole (probabilmente, come già 
detto in precedenza, anche reimpiegando alcuni menhir), ha un diametro di 
m 12,50 e si conserva per un'altezza massima di m 2,30 nel lato Sud-Est, dove 
è ubicato l'ingresso; quest'ultimo, ancora integro, ha forma trapezoidale, con 
stipiti costituiti da pietre poderose (quattro a sinistra e tre a destra) sormontati 
da una lastra di architrave attualmente reclinata. L'ingresso immetteva in un 
lungo corridoio (m 5,50) coperto con grandi lastroni oblunghi (menbhir?), 
marginato a destra e a sinistra dalla nicchia d'andito e dal vano della scala, 


non perfettamente distinguibili a causa del crollo: Serra ipotizzava la nicchia a 


5! MAXIA 1991, p. 64. 

5 SERRA 1990-91, p. 296. 

33 MAXIA 1991, p. 64. 

5 SERRA 1990:91, pp. 44-48. 
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sinistra e la scala a destra, ma ci pare invece più plausibile il contrario. La 
camera, priva di copertura e ingombra di macerie, ha un diametro di circa m 
3,70; sono ben leggibili gli accessi di tre nicchie disposte in schema 
cruciforme, di cui due sole ancora agibili. La nicchia di sinistra ha un ingresso 
più basso rispetto alle altre, e questo è comune nei nuraghi con scala d'andito, 
in cui la nicchia più prossima al primo tratto della rampa è generalmente 
ribassata proprio per far posto alla scala che le passa sopra; per questo motivo, 
riteniamo che la scala partisse dal lato sinistro del corridoio d'ingresso. 

Alcune strutture affioranti nel pendio a Est del nuraghe, potrebbero 
essere pertinenti a linee fortificate avanzate, o forse a capanne del villaggio. 

Procedendo verso Est, a circa 750 metri in linea d'aria, sulla Punta 
Littigheddu (quota m 297), troviamo il nuraghe Barula”, detto anche Li 
Rudi”; anch'esso, come i precedenti, appartiene al territorio di S. Maria 
Coghinas. Il nuraghe sfrutta un torrione trachitico che si protende con pareti 
scoscese verso la piana del Coghinas ma che, allo stesso tempo, domina a 
distanza il corso del fiume nel tratto che precede l'ansa di Casteldoria: una 
importante via naturale di penetrazione verso i territori dell'interno. 

La planimetria del monumento è resa incerta dai notevoli crolli; si 
riconosce sicuramente una torre circolare principale, di m 9,00 di diametro, 
che si conserva nel paramento esterno per poco più di un metro di altezza. 
Non è dato osservare alcun particolare delle strutture interne, mentre si 
individuano tracce dell'ingresso a Sud-Sud-Est. Il nuraghe è stato sicuramente 
ampliato con l'aggiunta di torri laterali, soprattutto nel lato Est; la vegetazione 
ed i crolli impediscono, attualmente, di verificare la segnalazione del Maxia, 
che parla di «tre torri allineate con tracce di una quarta, il tutto rifasciato a S 
da un piccolo basamento sinuoso». 

Ancora più a Est, oramai a brevissima distanza dalla sponda del fiume 
Coghinas (attualmente, del lago artificiale), presso le case della frazione di 
Isolana, si trovano i resti del nuraghe omonimo, ubicati su un breve pianoro a 
m 100 di quota”. Si tratta di un nuraghe monotorre di dimensioni ridotte e 
di planimetria semi-ellittica (m 6,70 x 5,00), notevolmente distrutto, che si 
conserva per un'altezza massima di m 2,40; l'ingresso parrebbe essere rivolto a 


Est-Nord-Est, su uno dei lati lunghi, nel punto in cui giace riverso sulle 


5 MAXIA 1991, p. 64. 
5 SERRA 1990-91, pp. 42-43. 
5 SERRA 199091, pp. 53-55; MAXIA 1991, p. 64. 
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macerie un lastrone che potrebbe essere ciò che resta dell'architrave. Le 
caratteristiche planimetriche potrebbero far pensare ad un protonuraghe. 

A breve distanza si segnala la presenza di altri tratti murari di blocchi 
poligonali: forse tracce di un antemurale o di un'opera di terrazzamento. Nei 
pressi doveva sicuramente sorgere anche un villaggio di capanne. 

Nel territorio montuoso a Est di Viddalba, invece, viene segnalato un solo 
nuraghe, presso la frazione di Giùncana, lungo la strada per Bortigiadas?. 
L'edificio, forse un semplice monotorre, sorgeva in corrispondenza del nucleo 
più antico di case; residua solamente una debole traccia della base, all'interno 
di un cortile privato. 

Non ci sentiamo, invece, di confermare la segnalazione di Mauro Maxia 
circa la presenza di un villaggio nuragico «a ca. 200 m O sulla sinistra della 
S.P. Perfugas-S. Maria prima del ponte sul Canale di Buroni»”, notizia 
peraltro confermataci direttamente da altre fonti orali. Nel sito indicato, circa 
1400 metri a Sud-Ovest delle case di Isolana e 2 km a Sud-Est della frazione di 
Buroni, ad una distanza di 350 metri dalla Strada Provinciale, esiste una 
struttura costituita da piccoli recinti realizzati con alti muri a secco, di cui il 
principale provvisto di un ingresso a Sud-Ovest. La struttura appare in stato di 
abbandono ed in parte è coperta da fitta vegetazione: ciò può forse aver 
indotto Maxia e gli altri informatori ad attribuire alla stessa una certa 
antichità. A nostro parere, si tratta di una struttura comunque moderna, 
probabilmente destinata al ricovero del bestiame e ad altre attività legate 


all'allevamento (riproduzione, gravidanza, svezzamento dei capi giovani etc.). 


L’età romana 

Mancano nel territorio del Campo di Coghinas testimonianze dirette di 
insediamenti di epoca fenicio-punica, a parte sporadici materiali rinvenuti 
nell’ambito di successive necropoli romane. Tuttavia, nelle zone 


dell’immediato entroterra (Perfugas) la presenza di materiali fenici, punici, 


58 Inedito; segnalato nei pannelli della mostra allestita presso l'area archeologica di S. Leonardo. 
5 MAXIA 1991, p. 78. 

5° La supposta presenza di centri fenici a Valledoria e Viddalba, ipotizzata da Ferruccio Barreca 
(BARRECA 1986, p. 26, fig. 8; pp. 293 e 323) sulla sola base della presenza di stele con faccina a 
specchio (definite “sardo-puniche”), viene oggi a cadere in virtù degli studi successivi (MOSCATI 
1992, pp. 40-43) che hanno dimostrato la scarsa attinenza di questi prodotti al mondo fenicio- 
punico. 

6 PITZALIS 1998, p. 753 (anfora punica dalla tomba 52 di S. Leonardo-Viddalba) e p. 755 (10 


monete puniche di zecca sarda dalla stessa necropoli). 
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etruschi e greci fa supporre, presso la foce del fiume, l'ubicazione di uno 
scalo costiero gestito da semiti. 

Per l'età romana, invece, si dispone di una cospicua serie di dati, frutto di 
ricerche di superficie, rinvenimenti sporadici, saggi di scavo; una prima 
accurata sintesi è stata presentata da Giuseppe Pitzalis nel corso del XII 
Convegno dell’Africa Romana, nel 1996”. Il quadro che emerge è quello di 
una serie di centri rurali sparsi per la valle, di dimensioni e consistenza 
variabili, forse facenti riferimento ad uno o due centri principali di raccolta e 
smistamento delle merci, ubicati lungo il fiume in corrispondenza di un 
approdo presso la foce (S. Pietro a Mare?) e di un ipotetico porto fluviale più 
interno (Viddalba?). 

Procedendo nel consueto ordine da Ovest a Est e da Nord a Sud, le prime 
tracce di presenza romana che troviamo nel nostro territorio riguardano il 
rinvenimento dei resti di un relitto di nave oneraria (un ceppo d’ancora su un 
fondale disseminato di anfore) davanti alla spiaggia di La Ciaccia-Valledoria. 
Un altro relitto, da cui provengono altri due ceppi d’ancora (di cui uno con 
iscrizione), giace sul fondale a circa 1500 metri dalla spiaggia di San Pietro a 
Mare. 

A circa un chilometro a Est di La Ciaccia, presso la spiaggia di Maragnani, 
Giuseppe Pitzalis segnala il rinvenimento di un insediamento caratterizzato da 
«strutture murarie pertinenti ad ambienti abitativi di epoca romana»”. 
All’interno, circa 1500 metri più a Sud, nelle vicinanze della frazione di La 
Muddizza (località Tignosu), esisteva una necropoli di cui si ignora la 
consistenza: da essa proviene una stele con faccina a specchio. 

Una delle aree più importanti, da un punto di vista degli insediamenti di 
epoca romana, è costituita senz'altro dalla foce del Coghinas, presso la chiesa 
di S. Pietro a Mare, e dall'immediato entroterra dove ora sorge il moderno 
centro di Codaruina: già quest'ultimo toponimo, richiama alla mente la 
possibile presenza di antiche rovine. Vestigia e rinvenimenti di età romana, 
presso la chiesa di S. Pietro a Mare, erano già stati segnalati dal Fara nel XVI 


secolo” e dallo Spano nel XIX; nel 1935 Giulio Rugiu, in un fondamentale 


© PITZALIS 1988, p. 66. 

6 PITZALIS 1998. 

5 BONINU 1986, p. 59. 

65 PITZALIS 1998, p. 750. 

6 CONTU 1956; MOSCATI 1992, pp. 35 e 67, tav. XXXI, 1. 
ST FARA 1580 (1992), 1, pp. 174-176. 
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scritto sul popolamento moderno del Campo di Coghinas, ricorda i 
«numerosi oggetti in terracotta, e particolarmente una grande quantità di 
statuette di Cerere» rinvenuti nella regione, e ripropone brevemente la 
questione dell'ubicazione della città di Ampurias, sede vescovile nel 
medioevo”. 

Il toponimo di Ampurias (Inpuriu, Ampulia) fa la sua comparsa a partire 
dal XII secolo, in documenti che attestano l'esistenza, nell'Anglona, di una 
diocesi suffraganea di Torres, sulla localizzazione della cui sede ancora si 
discute. Non si ha alcuna attestazione del toponimo nelle fonti di età classica e 
non è escluso che possa trattarsi di una denominazione bizantina attribuita ad 
un precedente centro romano: forse Juliola, oppure Tibula. Il Rugiu fa notare, 
fra l'altro, l'assonanza con il toponimo "Imperiu/Amperio" - «rimasto alla 
regione compresa fra la foce del Coghinas e quella del Rio Cuggiani»”; anche 
nella nuova Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, compare la località "la 
tanca dell'Imperiu", a destra della strada che proviene da La Muddizza, fra il 
bivio di S. Pietro a Mare e le prime case di Codaruina. 

La consistenza dei rinvenimenti nell'area di Valledoria è stata confermata 
dalle ricerche e acquisizioni più recenti, facendo ipotizzare al Pitzalis che 
l'ubicazione del porto medievale di Ampurias dovesse essere a breve distanza, 
«in prossimità dell'odierno complesso turistico di Baia delle Mimose». 

Nel 1967 Ercole Contu riproponeva all'attenzione degli studiosi il sito di 
S. Pietro a Mare, segnalando il rinvenimento di una stele con "faccina a 
specchio" riutilizzata «nel basolato pavimentale di una strada di epoca, 
probabilmente, medievale»; Contu segnalava inoltre che «intorno sono vari 
altri resti architettonici (resti murari e frammenti di colonne) di età romana. 
In particolare una stratigrafia con ceramica etrusco-campana e ceramica 
romana anche più tarda si trova in uno scoscendimento del terreno 
prospiciente la vicina spiaggia»””. Negli anni 1983 e 1984, nell'area segnalata 
dal Contu, nel bosco di eucalipti alle spalle della chiesa, dove si osservavano 


«resti di strutture murarie in opus caementicium e in opus incertum di età 


6 Spano 1855, p. 129, nota 1; SPANO 1856, p. 22. 

9° RUGIU 1935, pp. 353-354. 

7° RuGIU 1935, p. 354, nota 12. 

7! AMUCANO, PITZALIS 2002, pp. 1356-1357 

? CONTU 1967; MOSCATI 1992, p. 68, n. Va 8, tav. XXXI,4 (in cui si segnala il fatto che la stele 
non è stata reperita presso il Museo Sanna; la foto presentata, tratta dall'archivio, ritrae la stele 
ancora inserita nel basolato della strada, mentre la foto del 1967 la ritrae già liberata ed in 
posizione eretta). 
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repubblicana e imperiale», furono effettuati alcuni saggi di scavo che 
restituirono «depositi archeologici in posto e resti murari». Nel 1987 e 
successivamente nel 1993, a seguito di lavori edilizi nell'area dell'ex discoteca 
Summer Time, venne alla luce e parzialmente esplorata una vasta necropoli di 
tombe di vario tipo (alla cappuccina, in anfora, in fossa terragna), databili 
prevalentemente ad epoca tardo-imperiale"!. 

Poco più a Est, in località Montiggiu Mannu, in prossimità dell'ultimo 
tratto del fiume e 500 metri a Nord dell'abitato di Codaruina, furono 
rinvenute tracce di altre abitazioni e resti di una necropoli, spazzati via dalle 
opere di bonifica degli anni '20 e '30 del secolo scorso”. Alla periferia Sud 
dell'abitato, invece, in località La Teula (attualmente sede della zona di edilizia 
popolare della 167), sono stati fortuitamente individuati i resti di una 
necropoli di cui si ignora l'estensione” da essa provengono due stele con 
faccina a specchio”. Altre tre stele analoghe provengono, invece, dalla località 
di Li Cantoni”, anch'essa alla periferia Sud di Codaruina, poco a Ovest di La 
Teula”. 

Queste due necropoli potevano forse fare riferimento ad insediamenti 
prevalentemente rurali sparsi nei dintorni, soprattutto nei bassi rilievi collinari 
fra Valledoria e S. Maria Coghinas. A circa 800 metri a Sud di La Teula, in 
località Pintirinu, sono venuti alla luce resti di strutture in "opus doliare"; resti 
analoghi sono segnalati anche in località Santa Croce, un chilometro a Est- 
Nord-Est di Pintirinu®. Poco meno di un chilometro a Sud-Est di Pintirinu, 
sull'altura di Monte Santu Juanni, al confine fra Valledoria e S. Maria 
Coghinas, doveva invece sorgere una villa rustica di notevoli dimensioni, da 
cui forse dipendevano i due insediamenti minori visti in precedenza; in 
diverse occasioni, sono stati recuperati diversi dolia, sia integri che 
frammentari, e nel corso di saggi di scavo sono state individuate strutture 
murarie pertinenti ad un doliarium, il magazzino per le derrate alimentari. 


Sulla base di questi dati, Giuseppe Pitzalis ipotizza la presenza di un granarium 


73 PITZALIS 1998, p. 750; PITZALIS 1993, p. 219. 

74 PITZALIS 1993. 

7 PITZALIS 1998, p. 750. 

76 PITZALIS 1998, p. 756. 

î? MOSCATI 1992, p. 68, tavv. XXXI,2:3. 

78 MOSCATI 1992, p. 68, tavv. XXX1,4, XXXI, 1-2. 

?9 Pitzalis - se non si tratta di un refuso - parrebbe invece attribuire Li Cantoni al territorio di La 
Muddizza (PITZALIS 1998, p. 756). 

8° PITZALIS 1998, p. 749. 
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rusticum, appartenente ad un complesso rurale piuttosto importante, di cui 
tuttavia non è nota l'estensione". 

Poco più a Sud, nei pressi dell'attuale abitato di S. Maria Coghinas (in 
località La Tempiesa), si segnala invece il rinvenimento di almeno due 
necropoli, distanti fra loro circa 500 metri; costituite da tombe 
prevalentemente in fossa terragna, hanno restituito corredi di età 
repubblicana ed imperiale”. 

Una necropoli era presente anche nell'altura di Monte di Campo, dove 
Maxia, come già ricordato in precedenza, segnalava un insediamento nuragico 
ormai scomparso. Probabilmente è a questa che si riferiva lo Spano quando, 
nel 1872, riportava la notizia del rinvenimento di «tante urne cinerarie, una 
delle quali in bronzo», effettuato «in una collina a sinistra del fiume Thermus, 


scavando per estrarre delle pietre»®. 


In effetti, la descrizione (con il 
riferimento alla cava di pietre) potrebbe anche attribuirsi al sito di Monte S. 
Giovanni di Viddalba, che tuttavia è alla destra del Coghinas e non alla 
sinistra. 

Da Monte di Campo, in un recupero dei primi anni '60 del secolo scorso, 
provengono tre stele con faccina a specchio (perlomeno due, mentre la terza 
presenta un volto a tutto tondo) rinvenute presso tombe oramai devastata a 
seguito di lavori stradali®*. 

Proseguendo verso Sud, risalendo il corso del Coghinas, giungiamo a 
quello che può sicuramente definirsi l'insediamento romano più importante 
del territorio: Viddalba. Era forse qui la Iuliola ricordata dal geografo 
Tolomeo”, in corrispondenza di un presunto porto fluviale®; qui, forse, 
poteva sorgere anche l'Ampurias medievale. 

AI di là di ogni ipotesi sull'ubicazione di questi antichi centri, la 
consistenza dei rinvenimenti archeologici non lascia dubbi sul fatto che 
nell'area di Viddalba, all'interno di una grande ansa del Coghinas, dovette 


esistere un centro romano di grande rilievo, a partire dall'età repubblicana (se 


81 PITZALIS 1998, p. 749. 

8 PITZALIS 1998, p. 756. 

8 SPANO 1872, pp. 17-18. 

8 MOSCATI 1992, pp. 32-33, 66, tav. XXVII, 1-3 (curiosamente, mentre tutte le altre stele del 
territorio comunale sono censite alla voce "Valledoria", le tre di Monte di Campo sono elencate 
a parte alla voce "Codaruina"); PITZALIS 1998, p. 756. 

85 PITZALIS 1998, p. 764. 

86 AMUCANO, PITZALIS 2002, p. 1357, nota 1. 
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non addirittura punica) e per tutto il periodo imperiale, con prosecuzione in 
epoca tardo antica e medievale. 

Sostanzialmente sconosciuto nella letteratura archeologica ottocentesca e 
della prima metà del '900, ad eccezione delle ricognizioni paletnologiche di 
Domenico Lovisato, il centro di Viddalba/Vidda 'Eccia cominciò a rivelare la 
sua importanza nel 1958 allorquando, nei pressi della chiesa di S. Leonardo e 
ai piedi di quel Monte S. Giovanni che già due anni prima aveva attirato 
l'attenzione degli studiosi (per il danneggiamento di una domus de janas ed il 
rinvenimento del singolare betilo antropomorfo), i lavori per la realizzazione 
di un campo sportivo portarono al rinvenimento (e contestuale distruzione) di 
alcune tombe romane caratterizzate dalla presenza di stele con figurazione del 
defunto nello schema cosiddetto "a specchio". 

Successivi recuperi e, soprattutto, alcune campagne di scavo condotte da 
Giuseppe Pitzalis, hanno portato a definire, seppur in maniera sfumata, 
l'estensione di un'area cimiteriale piuttosto diffusa, in uso dal III secolo a.C. 
sino al III-IV d.C.; a parte le numerose tombe distrutte accidentalmente nel 
corso di lavori agricoli o per la realizzazione di infrastrutture, Pitzalis ha 
potuto scavare 53 tombe, spesso realizzate riutilizzando le stele di sepolture più 
antiche come materiali per marginare la fossa funeraria. Sono documentati 
diversi tipi di rituali (inumazione, incinerazione) e di sepolture (a fossa, in 
anfora, alla cappuccina, in cassa lignea, ecc.)8. 

Le stele recuperate a San Leonardo assommano, attualmente, a circa 80° e 
costituiscono di gran lunga il gruppo più numeroso fra quelli rinvenuti in 
Sardegna”, con una grande varietà di motivi iconografici fra cui fa spicco un 
caso unico di una stele con doppia figura umana: sicuramente una coppia di 
sposi. Di eccezionale importanza, il rinvenimento di almeno sei stele con 
iscrizioni funerarie che ci testimoniano, nell'onomastica, la piena romanità di 
questi manufatti, databili fra il I secolo a.C. ed il I d.C.” 

Collegate alla stessa area funeraria di S. Leonardo dovevano essere alcune 
altre sepolture segnalate nelle vicinanze, presso le chiese di S. Michele e di S. 


87 MAETZKE 1959; MAETZKE 1960. 

88 CAPRARA et al. 1996, p. 403; PITZALIS 1998, pp. 753-755; MASTINO, PITZALIS 2003, pp. 675- 
681. 

8° PITZALIS 1998, p. 755. 

°° MOScaTI 1992, pp. 9-20, 47-60, tavv. EXIX. 

° MASTINO, PITZALIS 2003, pp. 681-676. 
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Maria Maddalena”. In località S. Benedetto, a metà strada fra S. Leonardo e 
S. Maria Maddalena, è presente un'altra tomba a cassone, isolata, costituita da 
lastre ortostatiche disposte con cura”. Anche il corredo di vasi di età romana 
rinvenuti nella distrutta domus de janas di Monte S. Giovanni, ovviamente in 
una fase di riutilizzo, va considerato per estensione come indizio di una 
ulteriore sepoltura della necropoli di S. Leonardo”. 

Ad un'area funeraria di così grande estensione non corrispondono, sul 
terreno, altrettanto considerevoli tracce degli insediamenti, che tuttavia 
potrebbero essere stati in parte obliterati dal moderno centro di Viddalba. Le 
uniche significative testimonianze di strutture abitative sono quelle segnalate 
sull'altura di Monte S. Giovanni”, cui tuttavia si sovrappongono tracce 
consistenti di un abitato medievale: uno scavo archeologico ha portato alla 
luce un edificio del XIIIXIV secolo pertinente ad una unità insediativa di 
maggiori dimensioni”. 

A S. Maria Maddalena sono presenti anche i ruderi di un ponte”, forse di 
epoca romana (se non medievale)”, del quale residuano soltanto alcuni avanzi 
di piloni semisommersi; probabilmente vi passava la strada interna da Tibula a 
Carales”, o forse quella da Tibula a Ulbia o quantomeno un suo diverticulum!%, 
dando ovviamente per scontata l'ubicazione di Tibula a Castelsardo o 
comunque presso la foce del Coghinas: ma non è nostra intenzione 


101 


soffermarci sulla vexata quaestio!0”. Nei pressi del ponte poteva forse sorgere il 


porto fluviale, di cui secondo Pitzalis sarebbero indizio «alcuni blocchi di 


° PANEDDA 1978, p. 261; CAPRARA et al. 1996, pp. 404-405; PITZALIS, MASTINO 2003, p. 674. 

9 SERRA 199091, pp. 24-25 (che tuttavia parla di "tomba megalitica"); CAPRARA et al. 1996, pp. 
403-404. 

% Si veda la nota n. 20. Si presume che i vasi pubblicati da CAPRARA et al. 1996 (pp. 396-398) 
siano proprio quelli della tomba di Monte S. Giovanni, piuttosto che quelli provenienti dalle 
sepolture con stele a specchio (MASTINO, PITZALIS 2003, p. 676). 

5 SERRA 199091, pp. 32-34; PITZALIS 1998, p. 746. 

96 PITZALIS 2003. 

" TCI 1964, p. 120; SERRA 199091, pp. 22-23; PITZALIS 1998, p. 761. Stranamente, non è 
segnalato da Foiso Fois nel suo lavoro sui ponti romani in Sardegna (FOIS 1964); stupisce 
soprattutto la sua assenza fra i monumenti schedati dal SITAG (CAPRARA et al. 1996). 

* SODDU 1996, p. 145; MASTINO, PITZALIS 2003, p. 676, nota 59. 

9 MASTINO 2001, p. 107. 

100 PITZALIS 1998, pp. 764. 

‘0! Sulla localizzazione di Tibula, in aggiunta ai contributi già citati (PITZALIS 1998; MASTINO 
2001; AMUCANO, PITZALIS 2002; MASTINO, PITZALIS 2003) segnalo anche: PITTAU 1987; ZUCCA 
1989; MELIS 1992; REBUFFAT 1996; MELIS 2002; PITTAU 2007; ZUCCA 2007. 
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pietra di forma parallelepipeda, pertinenti probabilmente a un tratto di 
banchina»!®, 

In epoca romana erano certo già note le proprietà delle sorgenti calde di 
Casteldoria!; il rinvenimento, fra i materiali riutilizzati nelle tombe di S. 
Leonardo, di numerose tegulae hamatae (generalmente impiegate nella 
costruzione di ambienti termali), viene messo in relazione da Pitzalis proprio 
con la vicinanza delle sorgenti!. A Casteldoria!”, lo ricordiamo, si rinvenne 
anche una tegola con bollo di Atte, la liberta di Nerone; faceva parte della 
collezione del canonico Spano, che la dava come proveniente da «Castel 


Doria, vicino Iuliola»!°, 


102 AMUCANO, PITZALIS 2002, p. 1358. 

103 MASTINO 2001, p. 92; MASTINO, PITZALIS 2003, p. 674. 

104 PITZALIS 1998, pp. 754-755. 

105 E non a Castelsardo (MASTINO, PITZALIS 2003, p. 675, nota 51). 
106 SPANO 1860, p. 93, n. 77; CIL, X, 8046, 9a. 
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Elenco monumenti carta archeologica 


MONUMENTO 
Relitto romano San Pietro a Mare 
Relitto romano La Ciaccia 
Villaggio nuragico La Ciaccia 
Insediamento romano Maragnani 
Tombe romane S. Pietro (ex Summertime) 
Insediamento romano S. Pietro a Mare 
Nuraghe Paltuso 
Villaggio nuragico Monte Assari 
Tombe romane La Muddizza Tignosu 
Insediamento romano Montigiu Mannu 
Tombe romane Montigiu Mannu 
Tombe romane Li Cantoni 
Tombe romane La Teula 
Insediamento romano Pintirinu 
Insediamento romano Santa Croce 
Tombe romane Monte di Campo 
Nuraghe Monti di lu Campu 
Altare prenuragico La Serra 
Nuraghe La Serra 
Insediamento romano M.S. Juanne/S.Andrea 
Nuraghe Monte Juanni 
Ponte romano S. M. Maddalena 
Tombe romane S. M. Maddalena 
Nuraghe Viddalba o Muddizza 


Tombe romane San Benedetto 


Insediamento Neolitico Li Finocci 
Villaggio nuragico San Leonardo 
Tombe romane San Leonardo 
Tombe romane San Michele 
Villaggio nuragico M. S. Giovanni 
Insediamento romano Monte San Giovanni 
Domus de janas Monte San Giovanni 
Tombe romane La Tempiesa 
Nuraghe Pedru Malu 2 

Nuraghe Pedrumalu 

Nuraghe Monte Vignoli 

Nuraghe Fattazzu 

Nuraghe Barula (P.ta Littigheddu) 
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COMUNE 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
Valledoria 
S.M. Coghinas 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
Viddalba 
S.M. Coghinas 
S.M. Coghinas 
S.M. Coghinas 
S.M. Coghinas 
S.M. Coghinas 
S.M. Coghinas 


39 Rinvenimento romano Casteldoria S.M. Coghinas 
40 Nuraghe Giuncana Viddalba 

41 Nuraghe Seazzu S.M. Coghinas 
42 Nuraghe Monte Biddanoa S.M. Coghinas 
43 Nuraghe Isolana S.M. Coghinas 
44 Presunto villaggio nuragico Monte Mesu (Buroni) S.M. Coghinas 
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Elisabetta Alba 


Dinamiche insediative dell’epoca nuragica 
nella Bassa Valle del Coghinas 


Introduzione 


L'area campione analizzata in questa sede è costituita dagli attuali territori 
di Valledoria, Viddalba e S. Maria Coghinas, dove si segnalano 
complessivamente 14 nuraghi! Non ci si sofferma sulla descrizione dei 
monumenti poiché già ampiamente trattata nel saggio di Paolo Melis in 
questo stesso volume, mentre meritano un breve cenno le caratteristiche 
fisiche del paesaggio, fondamentali nelle scelte insediative operate dalle 
comunità protostoriche e fattore imprescindibile ai fini dell’indagine”. 

Dal punto di vista geomorfologico la regione è rappresentata da una 
depressione tettonica colmata da terreni di origine vulcanica e da sedimenti 
più recenti’. I paesaggi vulcanici, costituiti da trachiti, andesiti e tufiti ben 
stratificate sono piuttosto limitati ed interessano esclusivamente la zona 
meridionale, mentre il settore centro-settentrionale e quello orientale si 
caratterizzano per un substrato di marne, arenarie e calcari marnosi, tra i quali 


affiorano depositi alluvionali e sabbie eoliche; l’intero versante orientale si 


I confini comunali corrispondono a quelli indicati nelle carte topografiche dell’IGM in scala 
1:25.000 edite nel 1995 (Foglio 442, LIV), fatta eccezione per il territorio di Valledoria, che 
ricalca nel versante occidentale il limite amministrativo della cartografia del 1962 (IGM: 180, I, 
SO). La modifica apportata coincide con la soluzione indicata nell’ultima edizione della Carta 
Tecnica Regionale in scala 1:10.000 e si è resa necessaria per la presenza - nell’area “contesa” 
con il territorio di Castelsardo - del nuraghe Paltuso (ALBA 2007, p. 68, n. 26; MELIS 2007, p. 
37). Si è ritenuto opportuno includere anche i nuraghi San Salvatore e Concatile, ubicati 
rispettivamente nei comuni di Sedini e di Bulzi ma considerati essenziali nell’analisi statistica. 

? Per i monumenti del territorio: PITZALIS 1986; PiTzALIS 1988; MAXIA 1991; CAPRARA, 
LUCIANO, MacioccO 1996; MELIS 1998; PITZALIS 2002; PITZALIS 2003. I villaggi nuragici 
segnalati nell’area esaminata non vengono considerati come centri autonomi per l'impossibilità 
di valutare con assoluta certezza la natura delle relazioni che essi avevano con i nuraghi. 

3 SPANO, ASUNI 1984, pp. 45-74; MAMELI, OGGIANO 1997, pp. 142-143; MAMELI 2000, p. 2. 
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distingue invece per la presenza di formazioni paleozoiche, sia metamorfiti 
(scisti) che rocce intrusive (graniti e granodioriti)!. 

Sotto l’aspetto morfologico si rileva pertanto una maggiore articolazione 
nel settore volto a sud e - soprattuto - ad est, mentre a nord dell’abitato di S. 
Maria Coghinas e sino alla costa il territorio appare dolce e lievemente 
ondulato. 

La produttività dei suoli è chiaramente legata alla natura litologica dei 
terreni, che rivelano maggiore profondità in corrispondenza dei paesaggi 
sedimentari estesi ai piedi dei rilievi e nella valle solcata dal fiume Coghinas, 
adatti ad un utilizzo agricolo anche di tipo intensivo’. Simili attitudini 
presentano inoltre i depositi eolici diffusi lungo il litorale, sebbene l’elevata 
sensibilità all’erosione ne limiti la capacità produttiva’. Risulta invece 
differente la destinazione delle formazioni effusive ed intrusive, ove i suoli 


hanno scarso spessore e le limitazioni d’uso sono piuttosto elevate”. 


Num. Nuraghe Tipologia Quota Fiume 
Comune di Valledoria 

Monti di Lu Campu non determinata 22m 250 m 

La Serra monotorre 84m 1050 m 

Paltuso monotorre 125m 300 m 
Comune di Viddalba 

2 La Muddizza monotorre 25m 300 m 

6 Giuncana non determinata 287 m 300 m 


Comune di Santa Maria Coghinas 


4. |Monte]Juanni non determinata 59m 350m 
7 Pedru Malu B monotorre 226m 500 m 
8 Pedru Malu monotorre 187m 500 m 
9 Barula complessa 297 m 600 m 
10. |Monte Vignoli non determinata 378 m 850 m 


4 MAMELI 2000, pp. 2-10. Come base cartografica è stata utilizzata la “Carta Geologica della 
Sardegna” in scala 1:200.000, a cura del Comitato per il Coordinamento della Cartografia 
Geologica e Geotematica della Sardegna. 

? ARU 1986, pp. 87-103; Per l’analisi pedologica è stata utilizzata la “Carta dei Suoli della 
Sardegna” in scala 1:250.000, a cura del Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di 
Cagliari: ARU, BALDACCINI, VACCA 1991, pp. 31, 40-41, 44, 47-49, 51-52, 54-55 (Unità 
Pedologiche 4, 9, 15, 22, 23, 29, 33). I suoli specificati in questo paragrafo corrispondono alle 
Unità Pedologiche 23, 24 e 29; l'Unità Pedologica 22, sebbene derivante dai medesimi litotipi, 
mostra un maggior adattamento al pascolo ed al ripristino delle specie arboree resistenti 
all’aridità a causa della presenza di roccia affiorante e del forte pericolo di erosione. 

6 ARU, BALDACCINI, VACCA 1991, Unità Pedologica 33. 

? ARU, BALDACCINI, VACCA 1991,Unità Pedologiche 4, 9 e 15. 
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11 |Fattazzu monotorre 250 m 500 m 

12. |Seazzu non determinata 225m 800 m 

13. |Isolana monotorre 125m 500 m 

14. |Monte Biddanoa non determinata 221m 250 m 
Comune di Sedini 

15. |San Salvatore monotorre 317 500 m 
Comune di Bulzi 

16 |Concatile monotorre 215m 7115m 


FIGURA 1 - Elenco dei monumenti presenti nel territorio, contrassegnati dal numero 


riportato nella carta archeologica 


Num Nuraghe Morfologia Pedologia 
1 Monti di Lu Campu Bassa altura UP. 29 
2 La Muddizza Bassa altura UP. 33 
3 La Serra Bassa collina UP. 29 
4 Monte Juanni Bassa collina UP. 29 
5 Paltuso Fianco collinare UP. 23 
6 Giuncana Centro altura UP. 4 
7 Pedru Malu B Rilievo collinare UP. 22 
8 Pedru Malu Rilievo collinare UP. 22 
9 Barbula Cima collina UP. 22 
10 Monte Vignoli Cima collina UP. 22 
11 Fattazzu Rilievo collinare UP. 22 
12 Seazzu Fianco collinare UP. 22 
13 Isolana Pianoro UP. 26 
14 Monte Biddanoa Cima collina UP. 15 
15 San Salvatore Cima collina UP. 22 
16 Concatile Rilievo collinare UP. 15 


FIGURA 2 - Elenco dei monumenti con 


l'indicazione delle caratteristiche morfologiche e 
pedologiche dei siti 
Metodologia e analisi 
L'interesse maturato in questi ultimi decenni verso l’applicazione di 
metodi matematici e statistici nello studio delle scienze sociali e umanistiche 
ha trovato numerose applicazioni anche in ambito archeologico®. In questa 
sede si propone uno studio del modello insediativo a partire dall'analisi di 


diverse variabili topografiche volte a chiarire le relazioni esistenti tra il sito e 


8 CONTRERAS CORTES 1984, pp. 327-385; MOSCATI 1990, pp. 39-77; CONTRERAS, MOLINA, 
ESQUIVEL 1991, pp. 65-82; PICAZO MILLAN 1991, pp. 79-108; CARRASCO et alii 1999, pp. 123- 
142; MACCHI JANICA 2003, pp. 137-151. 
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l’area circostante. A tale scopo vengono utilizzati tre indici elaborati dal Grupo 
de Estudios de la Prehistoria Reciente de Andalucia e finalizzati a rintracciare 
elementi utili per un'ipotetica ricostruzione degli aspetti socio-economici della 
regione esaminata, poiché si tratta di variabili che riguardano la posizione del 
sito in relazione alle caratteristiche fisiche del territorio”. 

IPAG: Indice di Pendenza dell’Area Geomorfologica. Intende correlare 
l'insediamento a quei condizionamenti naturali che costituiscono veri e propri 
ostacoli per il controllo strategico del territorio. Tale indice viene applicato 
entro un raggio di 250 metri e di 1 Km attorno al sito in ciascuno dei quattro 
quadranti (nord-occidentale, sud-occidentale, sud-orientale e nord-orientale). 
IARAGI: Indice dell’Altezza Relativa 1. Mette in relazione la quota 
dell’insediamento con l’altezza massima dell’area geomorfologica al fine di 
comprendere sino a che punto la scelta del luogo sia stata motivata da 
obiettivi strategici; quest'indice trova completamento in quello successivo. 
IARAG2: Indice dell’Altezza Relativa 2. Mette in relazione la quota 
dell’insediamento con l'altezza minima dell’area geomorfologica, 
fondamentale per un'eventuale individuazione di insediamenti dipendenti. 
Anche i due indici dell’altezza relativa vengono applicati nel raggio di 250 
metri e di 1 Km attorno al sito, sempre considerando i quattro quadranti. 

Il metodo prescelto è l’Analisi Cluster, finalizzata a rintracciare gruppi di 
dati contraddistinti da analogie ed elaborati con l’ausilio di tecniche 
informatiche!°. Ciascun “cluster” viene raggruppato per mezzo di un 
algoritmo, in modo che gli elementi che lo costituiscono siano i più simili fra 
loro (omogeneità interna) e si differenzino da quelli di qualunque altro 
gruppo (omogeneità esterna). Per un quadro analitico soddisfacente sono state 
previste le due indagini che seguono. 

1) Analisi Cluster a partire dagli indici di pendenza dell’area geomorfologica (IPAG) 

Una prima analisi riguarda la totalità degli indici di pendenza dell’area 
geomorfologica - IPAG - nel raggio di 250 metri e di 1 Km attorno 


all'insediamento (complessivamente 8 indici). 


° LIZCANO PRESTEL et alii 1996, pp. 305-312; MORENO ONORATO, CONTRERAS CORTÉS, 
CAMARA SERRANO 1997, pp. 191-245; ESQUIVEL, PENA, RODRIGUEZ 1999; GONZALEZ ACUNA 
2001, pp. 123-142; CONTRERAS CORTÉS, CAMARA SERRANO 2002; SPANEDDA 2002, pp. 75-90; 
SPANEDDA, NAJERA, CAMARA 2002, pp. 355-372; CAMARA SERRANO et alii 2004, pp. 505-514; 
ALBA 2005, pp. 31-46. 

!° ESQUIVEL GUERRERO, CONTRERAS CORTES 1984, pp. 133-146; ESQUIVEL GUERRERO et alii 
1991, pp. 53-64. 
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Ta Hus NW SW SE NE NW SW SE NE 

Km Km 1Km 1Km |250m |250m |250m |250m 
1 22m 0,020 |0,057 |0,047 |0,030 |0,048 |0 0,068. | 0,044 
2 25m 0,025 |0,072 |0,059 |0,074 |0,133 |0,133 |0,133 |0,114 
3 84m 0,076 |0,157 |0,082 |0,135 |0,072 |0,120 |0,100 |0,080 
4 59m 0,090 |0,070|0,074 |0,073 |0,090 |0,072 |0,194 |0,226 
5 125m 0,183 |0,140 |0,221 |O,111 |0,500 (0,400 |0,400 |0,166 
6 287 m 0,500. |0,680 0,400. |0,211 |0,148 0,200 |0,096  |0,500 
7 226 m 0,137 |0,274 |0,510 |0,215 |0,337 |0,255 |0,400 |0,404 
8 187m 0,130 |0,480 |0,450 |0,147 |0,310 |0,333 |0,400 |0,275 
9 297 m 0,260 |0,275 |0,218 0,247 |0,485 |0,320 |0,388 |0,646 
10 |378m 0,317 |0,167 |0,191 |0,397 |0,568 (0,515 |0,312 |0,512 
11 |250m 0,277 |0,166 |0,182 |0,181 |0,333 |0,285 |0,250 |0,250 
12 |225m 0,395 |0,063 |0,066 |0,523 |0,250 |0,133 |0,125 |0,260 
13 125m 0,545 |0,080 |0,100 |0,470  |1,00 0,333 |0,222 |0,428 
14 |221m 0,056 |0,067 (0,052. |0,052 |0,224 |0,133 |0,136 |0,155 
15 |317m 0,235 |0,668 |0,179 |0,317 |0,525 |0,260 |0,168 |0,468 
16 |215m 0,094 |0,069 0,172 |0,142 |0,100 (0,240 |0,371 |0,348 


FIGURA 3 - Tabella riassuntiva con gli indici di pendenza (IPAG) ottenuti dall’applicazione del metodo 


Nunie uo NW SW SE NE NW SW SE NE 
Km 1Km 1Km Km 250m |250m |250m |250m 
1 22m |2° Dale 4,7° 3° 4,8° 0° 6,8° 4,4° 
2; 25m |2,5° 032° 5,9° 7,4° 13,3° 13,3° 13,3° 11,4° 
3 84m 7,6° 15,7° 8,2° 13,5° 2° 12° 10° 8° 
4 59m |9° 7° 7,4° 19° 9° 152° 19,4° 22,6° 
5 125m |18,3° 14° 22,4 11,1°  |50° 40° 40° 16,6° 
6 287 m |50° 68° 40° 21,1° 14,8° 20° 9,6° 50° 
7 226m |13,7° 27,4° 51° 21,5° |33,7° 2595 40° 40,4° 
8 187m [13° 48° 45° 14,7° |31° 33,3° |40° 27,5° 
9 297 m |26° 27,5° 21,8° 24,7° |48,5° 32° 38,8° 64,6° 
10 378 m |31,7° 16,7° 19,1° 39,7° |56,8° |51,5° 3.;22 51,2° 
11 250 m |27,7° 16,6° 18,2° 18,1° 33,3° 28,5° 25° 25° 
12 225m |39,5° 6,3° 6,6° 52,3° 25° 13,3° 12,5° 26° 
13 125m |54,5° 8° 10° 47° 100° 33,3° 22,2° |42,8° 
14 221m |5,6° 6,7° 5,25, 5,2° 22,4° 13,3° 13,6° 15,5° 
15 317 m |23,5°  |66,8° 17,9° DL7 929° 26° 16,8°|46,8° 
16 215m |9,4° 6,9° 17,2° 14,2° 10° 24° 312 34,8° 


FIGURA 4 - Tabella riassuntiva con le pendenze, in gradi, ottenute dall’applicazione del metodo!! 


!! Si precisa che viene considerata bassa una pendenza compresa tra 0° e 5°, moderata quella 
compresa tra 5° e 25°, alta quella maggiore di 25°. 


al 


Il grafico che segue mostra una serie di raggruppamenti ottenuti a partire 
dalla “distanza euclidea al quadrato” (come matrice di “similarità”) e dal 
“legame tra i gruppi” (come algoritmo di raggruppamento). Dai risultati 
ottenuti si considera significativo il livello di raggruppamento che coincide col 
valore 3 (corrispondente al 97% di similarità fra gli elementi). 

Tale livello include ben 14 monumenti, lasciando fuori soltanto i nuraghi 
Pedru Malu B (ubicato su di un rilievo collinare) e Isolana (situato su un 
pianoro), che distaccano dagli altri in maniera differente poiché il primo si 
caratterizza per la quasi totale assenza di similarità, mentre il secondo ha il 
95% di somiglianza con tutti gli altri siti. Va tuttavia precisato che, per quanto 
riguarda quest'ultimo, si registra la maggiore differenza tra i valori massimi e 
minimi di pendenza riscontrabile entro il raggio di 1 Km, denotando così una 
priorità strategica in relazione ad una quota modesta (125 metri s.l.m.). Per 
quanto concerne invece il nuraghe Pedru Malu B, si registra il valore di 
pendenza più elevato dell’area in esame (nel versante sud-orientale, entro 1 
Km di raggio), accanto a valori piuttosto alti anche negli altri quadranti 
(soprattutto nel raggio di 250 metri); l’unico moderato è riscontrabile a nord- 
ovest, da dove è possibile dominare quella porzione di territorio sino al mare. 

Il gruppo principale è costituito da 3 sottogruppi (definiti per maggior 
chiarezza Tipo I, Tipo II e Tipo III), ulteriormente suddivisibili. 

Il Tipo I è composto da 7 nuraghi (3 semplici e 4 non definibili sotto 
l'aspetto tipologico), tutti ubicati in aree di bassa e media pendenza e 
caratterizzati dai valori minimi rintracciati nella regione in esame (entro il 
raggio di 1 Km); si rileva addirittura una pendenza di 0° nel versante sud- 
occidentale del nuraghe Monti di Lu Campu, riflettendo verosimilmente sia il 
controllo che lo sfruttamento delle risorse fluviali. In un quadro 
complessivamente omogeneo, le sole eccezioni sono costituite da valori di 
pendenza alti nel raggio di 1 Km che però trovano spiegazione in particolari 
fattori ambientali. È il caso del nuraghe Seazzu, che mostra una pendenza 
elevata nel versante settentrionale, compensata però dalla relazione visiva con 
il vicino nuraghe Monte Vignoli, a 600 metri di distanza e ad una quota 
superiore di 150 metri. Analogo discorso si può fare per il nuraghe San 
Salvatore, contraddistinto da un valore elevato a sud-ovest (ben 66,8° nel raggio 
di 1 Km), che va tuttavia considerato in relazione alla visibilità con gli altri 
monumenti, all’ubicazione di questi ultimi ed agli aspetti geo-morfologici del 
territorio. In generale, questo Tipo si caratterizza per la scelta strategica dei siti 
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nei vari livelli di altitudine, determinata soprattutto dalla possibilità di 
sfruttare le risorse agropastorali senza però trascurare la necessità di 
controllare visivamente le terre che circondano l’insediamento. 

Il Tipo II è costituito da 5 nuraghi, ubicati in aree mediamente più elevate 
(le quote oscillano fra 125 e 378 metri s.l.m.), con pendenze moderate-alte sia 
entro il raggio di 1 Km che in quello di 250 metri, mostrando così una 
predilezione per il dominio territoriale. A tale proposito assume un interesse 
fondamentale il fatto che tutti gli edifici si trovino in posizione elevata rispetto 
alle vallate circostanti, da considerarsi rotte di passaggio che collegavano le 
aree pianeggianti, maggiormente produttive sotto l’aspetto economico, con 
quelle più articolate dell'interno; l’ampia visibilità, addirittura assoluta per i 
nuraghi Barula e Monte Vignoli, conferma i risultati del metodo matematico. 

Il Tipo III conta soltanto 2 monumenti ed è simile al precedente per i 
valori moderati e alti che caratterizzano le pendenze, sebbene quelle minime 
siano più basse nel versante nord-occidentale, entro un raggio di 250 metri. 
Va rilevato che si tratta di nuraghi ubicati ai margini del territorio esaminato e 
che si distinguono dagli altri anche per il contesto geo-morfologico e 
pedologico dell’area, denotando così una funzione di controllo “militare” 


quasi esclusiva. 
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FIGURA 5 - Analisi Cluster: diagramma ottenuto dall’elaborazione degli otto indici di Pendenza 
dell’Area Geomorfologica (IPAG) 


3. 


2) Analisi Cluster a partire dagli indici di dominio visuale 1 e 2 (IARAGI e 
IARAG2) 

La seconda analisi utilizza la totalità degli indici di dominio visuale - 
IARAGI e IARAG2 - nel raggio di 250 metri e di 1 Km attorno 


all'insediamento (complessivamente 16 indici). 


Num l'Quoa NW SW SE NE NW SW SE NE 

Km Km 1Km Km 250m |250m |250m |250m 

1 22m 1 0,785 1 1 1 1 1 1 

2 |25m 1 0,50 0,357 |0,403 1 1 1 0,833 

3 |84m 0,933 |0,903 0,988 |0,988  |1 1 0,988 |0,988 

4 |59m 0,694 |0,880|1 1 1 1 1 1 

5 125m |0,718 (0,954 |0,827 1 0,833 1 1 1 

6 |287m |0,956 |0,541 |0,659 |0,662 |1 0,956 |1 0,956 

7 226m |1 0,712. |0,597 1 1 1 0,821 1 

8 187m |1 0,494 |0,586 |1 1 0,748 |0,748 |1 

9 |297m |I 1 1 1 1 1 1 1 

10 |378m |1 1 1 1 1 1 1 1 

11 |250m [0,769 |0,714 |1 1 0,909 |0,909 |1 1 

12 |225m |0,595 |0,900 (1 0,705. |0,90 1 1 0,818 

13 |125m (0,426 |1 1 0,50 1 1 1 1 

14 |221m |0,905 |0,902 {1 1 1 1 1 1 

15 |317m |1 0,863 |0,975 |0,838 |1 1 1 1 

16 |215m |0,955 |0,977 1 1 0,955 |0,977 1 1 


FIGURA 6 - Tabella riassuntiva con gli indici di dominio visuale 1 (LARAG1) ottenuti dall’applicazione 


del metodo!” 
Nun! Diota NW SW SE NE NW SW SE NE 
1Km 1Km 1Km 1Km 250m |250m |250m |250m 

1 |22m 11 4,4 7,333. |5,5 2,2 1 4,4 2 
2 |25m 8,333 |8,333 |1,666 |2,5 5 5) 1,666 |2,5 
3 |84m 5,6 2,417 3,652 |21 1,12 1,40 1,40 1,12 
4 |(59m 9,833  |2,565 11,8 14,75 |1,18 1,18 2,36 2,36 
5 |125m |2,50 1,666 |2,717 |2,50 1 1,666 |1,666  |1,25 
6 (287m |1,913 |1,043 1,64 1,435 |1,148 |1043 |1,043 |1,043 
7 |226m |1,837 |1,808 |1,004 |3,013 |1,506 |1,291 1,004 |1,808 
8 |187m (2,968. |1,246 |1,246 |4,675 (1496 |1,068 |1,246 |1,496 
9 |297m |5,94 2,376 |2,97 5,94 1,485 |1,32 1,485 |1,485 
10 |378m |3,78 1,758 |1,928 |3,78 1,512 |1,374 |1,26 1,512 


!2 Si precisa che il valore 1 corrisponde ad una visibilità assoluta. 
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11 |250m |2,808 [1,428 |2,212 |2,50 1,111 |1L11l 1,25 1,25 
12 |225m |1,125 |1,130 |1,308 |1,285 |1 1,097 |1,125 |1,071 
13 |125m |1,666 |1811 |4,166 |2,50 1,25 1,25 1,666  |2,50 
14 |(221m |1,145 |1,157 |1,262 |1,262 |1,145 |1,157 |1,181 |1,163 
15 |317m |2,577 |1268 1,553 |3,17 1,408. |1,257 |1,152 |1,582 
16 |215m |1,592 |1,194 |3,161 |2,687 |1 1,131 |1,433 |1,679 


FIGURA 7 - Tabella riassuntiva con gli indici di dominio visuale 2 (LARAG?2) ottenuti dall’applicazione 
del metodo 


Anche il grafico che segue è stato ottenuto a partire dalla “distanza 
euclidea al quadrato” (come matrice di “similarità”) e dal “legame tra i gruppi” 
(come algoritmo di raggruppamento). Sulla base dei risultati ottenuti, l’unico 
livello significativo corrisponde al valore 1, ovvero al 99% della similarità fra 
gli elementi. Si tratta di un grande gruppo costituito dall'intero campione, 
fatta eccezione per il nuraghe La Serra. La scelta delle variabili, volte a 
differenziare gli insediamenti in funzione delle loro capacità strategiche e di 
controllo del territorio circostante, riflette un dato particolarmente esaustivo, 
poiché tutti i monumenti si caratterizzano per una visibilità molto elevata e 
sovente assoluta, in conformità con una funzione “militare” spesso postulata 
per questi edifici. Il monumento che risulta isolato nel grafico, si 
contraddistingue per l’associazione fra una quota mediamente bassa (pari a 84 
metri s.l.m.) ed una visibilità pressoché completa. Viceversa, l'impossibilità di 
definire con assoluta certezza la tipologia dei monumenti costituisce un forte 
limite alla formulazione di ipotesi riguardo le relazioni di dipendenza fra gli 
insediamenti, ed anche il metodo applicato non sembra offrire particolari 


spunti interpretativi. 
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FIGURA 8 - Analisi Cluster: diagramma ottenuto dall’elaborazione dei sedici indici di Dominio Visuale 
(IARAGI e IARAG2) 


Poligoni di Thiessen 


A conclusione dell'indagine effettuata, si propone l’applicazione di un 
altro metodo già utilizzato in contesti territoriali protostorici, suggerita in 
questa sede dai risultati dell'Analisi Cluster, che, come si è visto, non ha 
evidenziato particolari relazioni di dipendenza fra i siti. Si tratta degli ormai 
noti Poligoni di Thiessen, modello che consiste nel determinare i territori di 
pertinenza dei singoli insediamenti mediante la realizzazione di figure 
geometriche ottenute tracciando delle linee passanti per i punti medi delle 
distanze tra un sito e gli altri ad esso adiacenti; in questo modo vengono 
definite, seppure in maniera puramente teorica, le aree controllate dalle 
comunità che abitavano i relativi insediamenti, basandosi sull’ipotesi che 
fossero tutti in uso contemporaneamente!. 

La configurazione grafica effettuata ha consentito l’individuazione di 
sedici moduli territoriali facenti capo ad altrettanti monumenti nuragici, 
caratterizzati da differente estensione e disposti secondo un criterio che 
prevede un'ampiezza più limitata nel settore sud-occidentale, in 


5 HoDDER ORTON 1976, pp. 56-60; DI GENNARO 1982, p. 110; CAZZELLA 1989, pp. 119-120; 
ALBA 2003, pp. 71-72; ALBA 2007, pp. 69-80. 
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corrispondenza con un paesaggio maggiormente articolato sotto l’aspetto 
morfologico. Dalla lettura della carta archeologica, e sulla base degli aspetti 
“fisici” della regione, si può ipotizzare che i territori più ampi fossero 
caratterizzati da una maggiore densità abitativa, favorita da un'elevata 
produttività dei suoli, dalla breve distanza dal mare e dal fiume Coghinas, che 
doveva costituire una risorsa economica fondamentale anche in epoca antica. 
La presenza, inoltre, di villaggi abitativi ubicati all’interno dei territori di 
pertinenza dei nuraghi Paltuso e La Muddizza, potrebbe confermare questa 
teoria, presupponendo lo stanziamento di comunità più numerose proprio in 
quelle aree. Un discorso diverso riguarda invece l'eccezionale ampiezza 
dell’area controllata dal nuraghe Giuncana, “apparentemente isolato” e forse 
esclusivo nel controllo di un ampio territorio, destinato verosimilmente al 
pascolo e all’allevamento del bestiame, come suggeriscono peraltro la 
morfologia del paesaggio e le forti limitazioni d’uso dei terreni. 


Num Nuraghe Tipologia Quota Soa Se 
1 Monti di Lu Campu non determinata 22m 250m 1391,28 ha 
2 La Muddizza monotorre 25m 300 m 670,22 ha 
3 La Serra monotorre 84m 1050 m 1026,1 ha 
4 Monte Juanni non determinata 59m 350 m 427,18 ha 
5 Paltuso monotorre 125m 300 m 517,7 ha 
6 Giuncana non determinata | 287 m 300 m 3363,5 ha 
7 Pedru Malu 2 monotorre 226 m 500 m 94,8 ha 
8 Pedru Malu monotorre 187 m 500 m 132,68 ha 
9 Barula complessa 297 m 600 m 503,44 ha 
10 Monte Vignoli non determinata | 378 m 850 m 46,5 ha 
11 Fattazzu monotorre 250m 500 m 109,12 ha 
12. |Seazzu non determinata | 225 m 800 m 119,04 ha 
13 Isolana monotorre 125m 500 m 647,28 ha 
14 Monte Biddanoa non determinata | 221m 250m 223,2 ha 
15 San Salvatore monotorre 317m 500 m 117,8 ha 
16 Concatile monotorre 215m 7115m 278,38 ha 


FIGURA 9 - Elenco dei monumenti con l’indicazione delle aree ottenute col modello grafico dei Poligoni di 
Thiessen 
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Alessandro Soddu 


La Bassa Valle del Coghinas nel medioevo 


Il primo periodo giudicale (secoli XI-X.III) 

La storia della Bassa Valle del Coghinas nel primo periodo giudicale si 
identifica sostanzialmente con quella della curatorìa turritana di Anglona per 
quanto riguarda i territori di S. Maria Coghinas e Valledoria, e con le vicende 
del giudicato di Gallura relativamente al villaggio di Viddalba, compreso 
allora nella curatorìa di Monte Carello!. 

Le prime notizie su S. Maria Coghinas, databili tra il 1112 ed il 1122, 
sono abbastanza scarne e riguardano la donazione effettuata da due esponenti 
della casata dei De Thori (Susanna e Vera) della domo di Cocinas con tutte le 
sue pertinenze in favore dei benedettini di Montecassino?: il termine domo 
indica sia la singola unità fondiaria dotata di bestiame e di servi, sia la grande 
azienda signorile, laica o ecclesiastica, costituita dall'insieme di più domos. Le 
fonti sopraccitate non forniscono elementi per una sicura localizzazione, né vi 
sono ulteriori tracce documentarie della presenza cassinese a S. Maria 
Coghinas, ma sono ampiamente attestate analoghe liberalità da parte dei De 
Thori in tutta l’Anglona, soprattutto nella contigua area di Sedini?. D'altra 
parte, non è da escludere che, come si vedrà più avanti, la domo di Cocinas sia 
successivamente pervenuta all'Opera di S. Maria di Pisa, obliterando il ricordo 
della precedente giurisdizione. 

Un altro dato, collocabile alla fine del XII secolo, concerne un individuo, 
Comita de Martis «su ki fuit in Cokinas», che insieme al nipote Mariano 
vende al giudice Barisone II un appezzamento situato nel saltu di Iani o Ianne, 


pertinente al villaggio di Tilickennor (presso Osilo)'. Forse è lo stesso 


! Cfr. PANEDDA 1978, pp. 79-81. 

? Tra il 1112 ed il 1116 Susanna de Thori dona la propria domo di Cocinas con tutte le sue 
pertinenze ai Cassinesi: SABA 1927, doc. XVIII = PITTALIS 2001-2002, p. 74 (1112 ca. - entro 
1116). Tra il 1112 e il 1122, Vera, figlia di Susanna de Thori, dona la domo di Cocina con tutte 
le sue pertinenze ai Cassinesi: SABA 1927, doc. XIV (1122) = PITTALIS 2001-2002, p. 72 (1112- 
1122). Sulla rettifica delle datazioni cfr. SANNA 2007. 

3 MAXIA 2002. 

4 MELONI-DESsÌ FULGHERI 1994, p. 168, scheda XXIII, databile ante 1190. 
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personaggio il Comida de Martis Longu «lo de Chokinas», che nei primi 
decenni del XIII secolo scambia beni con l'abate vallombrosano di S. Michele 
di Salvennor?. Anche in questo caso non è possibile identificare con sicurezza 
il luogo di origine di Comita de Martis con l’odierno centro di S. Maria 
Coghinas. Ed il quadro si complica se si tiene conto che una bolla pontificia 
del 1273 (pervenuta in una copia della fine del Cinquecento) menziona tra i 
possedimenti della citata abbazia di S. Michele di Salvennor una non meglio 
precisata «ecclesia S. Petri Kokinas»®. In mancanza di riscontri di una presenza 
vallombrosana a S. Maria Coghinas, possono formularsi solo delle ipotesi, più 
o meno plausibili: 1) il Kokinas in questione indica una località diversa da 
quella della Bassa Valle”; 2) vi era nel territorio di Coghinas un edificio 
intitolato a S. Pietro, finora non documentato; 3) la chiesa è da identificare 
con quella di S. Pietro a mare, nella foce del Coghinas, oggi in territorio di 
Valledoria. 

L'unica evidenza monumentale di età medievale nell'odierno centro 
abitato è rappresentata dalla chiesa parrocchiale, intitolata a S. Maria delle 
Grazie, edificio che gli studi più recenti collocano tra la fine del XIII e la 
prima metà del XIV secolo”. La testimonianza religiosa più antica è invece 
rappresentata dalla chiesa di S. Nicola’, che appare citata in un documento 
del 1239, in cui S. Nicola di Cuxina risulta essere retta dal canonico turritano 


Dorgotorio!®, 


5 CSMS, schede 19 e 294 (replica della 19, con la variazione grafica Coquinas), databili al 
periodo del giudice di Torres Mariano II (1204-1232). 

6 BROWN 1983, doc. II. Il documento è citato all’interno della documentazione prodotta nel 
1599 dall’abate vallombrosano di S. Michele di Salvennor Adriano Cipraro (o Ciprari) 
nell’ambito di una disputa con Giovanni di Castelvi, procuratore del conte di Oliva (signore 
feudale della baronia di Ploaghe, cui apparteneva Salvennor), circa la proprietà di alcune terre 
che l’abate rivendicava come appartenenti a S. Michele. Tra i documenti allegati dal Cipraro 
per sostenere le proprie ragioni vi erano anche alcuni brani del condaghe di S. Michele di 
Salvennor. Cfr. anche TETTI 2000; DONEDDU 1990, pp. 153-155. 

? In tal senso cfr. il toponimo Coghinas nel territorio di Osilo, presso il fiume Silis, a nord di S. 
Lorenzo (cfr. MAXIA 2001, p. 215). Tuttavia, anche in questo caso mancano ulteriori 
attestazioni di una presenza vallombrosana nell’area, oltre a non essere documentata una chiesa 
di S. Pietro. Si noti che un Monte de Cocchinas è attestato anche in Gallura, in territorio di 
Surache, presso Bassacutena (ARTIZZU 1961, p. 73). 

8 Cfr. DETTORI 2003. Per le precedenti analisi stilistiche cfr. CORONEO 1993, scheda 154; 
CORONEO 2005, p. 31. 

° La chiesa era ancora in piedi fino alla metà del Settecento: cfr. MAXIA 2001, p. 214. 

!° Cfr. BESTA 1908-1909, I, p. 208, nota 156: «il 23 aprile 1239 prete Dorgotorio canonico 
turritano minister et rector s. Nicolai de Cuxina mutuava dal Nicolosi Peluso lire 4 e soldi 8 di 
genovini». 
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Relativamente all’area di Valledoria, durante il primo periodo giudicale è 
ampiamente attestato il centro di Ampulia, originaria sede della diocesi di 
Ampurias!!, ubicato presso la foce del fiume Coghinas!”. Durante il Duecento 
lo scalo di Ampulia è meta di un intenso traffico commerciale con la Corsica, 
con Genova e con altri centri liguri, risultando di gran lunga il più 
frequentato tra gli approdi sardi”. Ampulia compare citato anche nel 
Constitutum Usus pisanae civitatis (datato tra 1181 e 1233) insieme ai principali 
porti della Sardegna, con l’indicazione dell’interesse che i mercanti pisani 
avrebbero dovuto pagare sui prestiti marittimi ricevuti per negoziare 
nell’Isola!*: la somma variava dai 3 soldi per lira per la destinazione nord- 
gallurese (Civita e Bucinaria), ai 4 per Orosei e per gli scali del giudicato di 
Torres (Ampulia, Torres e Bosa), ai 5 per Arborea e Cagliari. La fonte recita 
testualmente «ab Ampuri solidos III», denotando per il toponimo una forma 
che si accorda bene con quella più antica documentata, Inpuriu, relativa però 
non al porto ma alla sede vescovile, retta da un certo Bonu, del quale la fonte 
in questione, databile ai primi del XII secolo, afferma «ci lu teneat tando su 
piscopiu de Inpuriu»!. Nella medesima forma Inpuriu appare attestato il nome 
della diocesi in una carta redatta in sardo dall’arcivescovo di Torres Alberto 
nel 1170, in cui è menzionato anche il nome del titolare dell’episcopato 


16 


ampuriense, Comita de Martis'°. Del 1205 è infine un documento, anch'esso 


redatto in sardo, in cui figura il vescovo di Ampori Pietro d’Uxam!”. 


!! Cfr. SANNA-SODDU 2006. 

12 Si rimanda al saggio di Franco G.R. Campus in questo stesso volume per ciò che concerne la 
localizzazione delle strutture portuali. Riguardo alle preesistenze di età romana cfr. MAXIA 1994, 
p. 71; PITzaLIS 1998, pp. 760-761. Secondo alcuni il porto doveva sorgere in prossimità 
dell'odierno complesso turistico di Baia delle Mimose: AMUCANO-PITZALIS 2002, pp. 1355- 
1357. 

5 Ampulia doveva per questo essere probabilmente dotato di un majore de portu. A riprova del 
fatto che Ampulia fosse ubicata sulla costa cfr. la documentazione duecentesca in VITALE 1936: 
p. 38, doc. XCIX (riferimento al porto di Ampulia); p. 84, doc. CCLX (foce di Ampulia); p. 
107, doc. CCCLV (foce di Ampulia); p. 110, doc. CCCLXVIII (foce di Ampulia); p. 113, doc. 
CCCLXXXVI (porto di Ampulia); p. 159, doc. DXXXV (porto e «ripa Ampulie»). Sul 
riferimento esplicito all’attracco di imbarcazioni cfr. VITALE 1936, p. 11, doc. XIII; p. 28, doc. 
LXII; p. 295, doc. CXX. 

!4 Cfr. BONAINI 1854-1870, II, pp. 905-906; SOLMI 1917, p. 249. Sul Constitutum Usus pisanae 
civitatis cfr. STORTI STORCHI 1998. 

!5 SABA 1927, doc. XII. Cfr. SANNA 2007. Rispetto alla forma analoga Impurie = Empuries 
documentata in area catalana cfr. SODDU 2005, docc. 229 (1328), 369 (1343), 554 (1362). 

16 SABA 1927, doc. XXXV. 

! Si tratta di un documento con cui Maria de Thori, vedova di Pietro de Maroniu e zia del 
giudice di Torres Comita, dona ai Camaldolesi le chiese di S. Maria e di S. Giusta di Orria 
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Di fatto le attestazioni della sede vescovile precedono cronologicamente la 
mole di informazioni sulle attività economiche gravitanti nel Duecento sul 
porto di Ampulia. Non rimangono tuttavia tracce visibili delle strutture della 
cattedrale e dell’'episcopio, che dovettero essere traslati, forse già nel XII 
secolo, nella notevole chiesa romanica di S. Pietro di Flumen (oggi S. Pietro 
delle Immagini) situata in agro di Bulzi, presso il fiume Silanis. Del resto, in 
assenza di indagini archeologiche mirate, gli elementi stilistici della chiesetta 
di S. Pietro a mare (originariamente intitolata all’apostolo Pietro e solo più 
tardi a Pietro Celestino, papa Del Morrone), rivelano con ogni evidenza 
fattezze moderne, ed è significativo che ancora oggi durante la festa in onore 
di San Pietro Celestino venga portata in processione una copia della statua di 
S. Pietro Apostolo". 

La più antica testimonianza attestante la devozione a S. Pietro Celestino è 
costituita da un documento riguardante il rituale di apertura della porta santa 
del convento dei Cappuccini di S. Tecla di Nulvi!. Si tratta di una fonte 
databile alla metà del XVIII secolo’, ricca di evidenti imprecisioni 
cronologiche ma che informa come, almeno all’epoca della sua redazione, 
fosse vivo nella Bassa Valle del Coghinas il culto per Celestino V, festeggiato il 
19 di maggio. Dopo aver parlato del re di Torres Barixonio («primero de este 
nombre»), ammalatosi e morto a Sorso e lì sepolto nella chiesa di S. 


Pantaleone?!, la fonte narra che 
«por singular providencia de Dios y de su Madre Santissima, el sumo 
pontifice Leon, tercero de este nombre, partiéndose de la insigne 
ciudad de Avignén para Roma, el viento le hizo venir a la playa del rio 
caudaloso de Coginas, en donde bax6 en tierra para descansar del 


Pithinna con le relative pertinenze, con il consenso, tra le altre autorità, del vescovo 
ampuriense: SCHIRRU 1999, doc. XXII (1205, luglio 10), pp. 125-127. Per la parentela del 
giudice Comita con Maria de Thori cfr. ivi, doc. XXVI (1210, luglio 1), p. 140. Sul vescovo 
Pietro cfr. TURTAS 1999, p. 862. 

!8 Cfr. MAXIA 2001, pp. 540-541. 

!° Cfr. VIRDIS 1986, pp. 196-197, 219-224. 

2° Archivio del Capitolo della Cattedrale di Castelsardo, Fasc. cc. 1-22 (1750, aprile 18, 
Castellaragonese), cc. 14-19v. «Hoc est translatum bene et fideliter factum, sumptum a quodam 
libro annotationum cenobii reverendorum patrum Capuccinorum sub invocatione Sancte 
Tecle in Sardinie regno et opido Nulvensi, deperto dicto libro inter scripturas relati cenobii, 
non cancellatas, non lineatas neque in aliqua sui parte suspectas, sed omni prorsus vitio et 
suspicione carentes, que sunt tenoris sequentis» (c. 14). Cfr. FATTACCIO-FRASSETTO-PINNA 
1990, p. 85. 

2! L'episodio, con alcune sostanziali differenze, è in realtà da riferire a Barisone III di Torres: 
cfr. ORUNESU-PUSCEDDU 1993, p. 50. 
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trabaxo de tan grande naufragio, en cuyo sitio en que descansé el 
papa se fabricé un hermita de San Pedro. La que se arruinò con el 
tiempo y después fue reparada con el titulo de San Pedro Celestino, 
en la que hay muchas indulgencias para los que van a su fiesta con 
devoci6n y se confiessan y comulgan halli el dia 19 de mayo»?”. 


Riguardo al centro di Viddalba, una prima notizia, tratta dal condaghe di 
S. Michele di Salvennor e databile ai decenni centrali del XII secolo, riguarda 
un certo Pietro de Flumen «de la Villa de Alba» o «de Villa Alba», il quale si 
era recato nelle tenute della suddetta abbazia vallombrosana, portando via da 
li una serva del monastero, tale Maria Pira, per rifugiarsi poi nel villaggio di 
Orria Pithinna (presso Chiaramonti)??. 

Da un altro documento, del 1173, si viene a conoscenza dell’esistenza 
della domo o corte di Villa Alba, oggetto di una contesa tra il vescovo di Civita e 
l'Opera di S. Maria di Pisa, nelle cui mani la domo era infine pervenuta”. Tale 
documento costituisce un accordo (campania) stipulato tra l’operarius di S. 
Maria di Pisa, Benedetto, da una parte, e Bernardo, vescovo di Civita, 
dall'altra. La carta è redatta in sardo alla presenza, tra gli altri, del giudice 
gallurese Barisone e della moglie Elena. In una precedente campania, di cui 
viene fatta memoria nello stesso documento, Sanctu Simplichi (cioè il vescovato 
di Civita) aveva ottenuto la corte di Villa Alba, oggetto (insieme ad altre chiese 
e cortes galluresi) di una lite tra le due parti. Nel 1173, per l’intervenuta 
mediazione dei consoli di Pisa, il vescovo cede all'Opera pisana la domo di 
Villa Alba in cambio di due ankillas, una delle quali era una certa Maria 
Thirvillo, sposata con un servo del vescovo «in loco de Mola», nome che 
rimanda all'omonima località presso Aggius o ai Monti di Mola di 
Arzachena”). 

Infine, dal condaghe di S. Pietro di Silki si apprende che sempre negli anni 
centrali del XII secolo era attivo a Viddalba un ospedale (l’ispitale di Billalba), 
presumibilmente preposto all’accoglienza dei pellegrini o forse dei lebbrosi: ne 


22 Ivi, c. 14v. Il brano presenta analogie con un passo del cosiddetto “condaghe di S. Maria di 
Tergu”: cfr. DE VICO 1639, VI, p. 104; TOLA 1861-1868, I, sec. XI, doc. IV, pp. 149-150; VIRDIS 
1986, pp. 234-235. 

23 CSMS, schede 188 e 284. 

2 BLASCO FERRER 2003, I, pp. 177-181. 

2 Cfr. PANEDDA 1978, pp. 515-517. 
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era priore un certo donnu Bernardu?°. In mancanza di dati ulteriori, si può 
solo ipotizzarne l’identificazione con la chiesa di S. Leonardo, per analogia 
con gli omonimi centri religiosi e assistenziali intitolati a quel santo (Bosove, 
Sette Funtanas o Siete Fuentes, Bagnaria e altri). 

I resti materiali dell’insediamento medievale di Viddalba sono costituiti 
dalla notevole chiesa di S. Giovanni (attribuita a maestranze lucchesi dell’XI 
secolo)”, da quella già citata di S. Leonardo (tuttavia ampiamente 
rimaneggiata) e dai ruderi di S. Michele, mentre sono scomparse quelle di S. 
Simplicio (presso il cimitero)? e S. Benedetto (presso la centrale elettrica). 
Fuori dal perimetro del villaggio si trovano, infine, i resti della chiesa di S. 
Maria Maddalena. 

Prima di analizzare il quadro dei traffici commerciali documentati nella 
Bassa Valle del Coghinas, soprattutto nella prima metà del XIII secolo, 
occorrerà richiamare sommariamente il quadro politico-istituzionale entro il 
quale si svilupparono tali dinamiche economiche. 

Nel regno di Torres la morte del giudice Mariano II nel 1232 generò una 
situazione di grande instabilità. Il giudice aveva designato quale suo erede il 
figlio Barisone (III), facendosi prestare «ab hominibus suis» un giuramento di 
fedeltà, con la clausola che se quegli (Barisone) fosse morto senza figli maschi 
gli sarebbe succeduta una delle due sorelle (Benedetta o Adelasia) a scelta degli 
stessi homines del giudicato”. Le due donnikellas erano andate in spose una, 
Benedetta, a Pone-Ugo III conte d’Empuries (Catalogna), l’altra, Adelasia, al 


pisano Ubaldo II Visconti. Il giudice aveva, inoltre, due figlie naturali: 


2 CSPS, scheda 348: vi si cita un certo Petru Pirillu, chiamato a testimoniare al villaggio di 
Kitarone (presso Sassari) in una lite giudiziaria (kertu) come procuratore di donnu Bernardu, 
priore dell’ispitale di Billalba, che aveva raccolto la confessione («ki li levait penitentia») di una 
certa donna Giorgia Pinna, la quale aveva donato la sua domo di Sorso a S. Pietro di Silki. 

2? Un’epigrafe della stessa chiesa ricorda il nome del sacerdos Comita de Mela e del magister 
Alberto. Dall’amico don Francesco Tamponi (responsabile dell'Ufficio beni culturali della 
diocesi di Tempio-Ampurias), che qui ringrazio, apprendo dell’esistenza di una statua 
raffigurante S. Giovanni Evangelista, attualmente conservata nella chiesa di S. Leonardo di 
Viddalba, mentre un documento del 1745 conservato presso l'archivio ampuriense 
testimonierebbe della dedicazione della chiesa a S. Giovanni Battista (oltre che dello stato di 
degrado materiale ed economico della stessa in quell’anno). Si pone pertanto l'esigenza di 
un'accurata analisi della documentazione inedita per tentare di chiarire il problema dell’esatta 
intitolazione della chiesa. 

28 Si noti come il titolo corrisponda a quello della cattedrale di Civita, dedicata al patrono della 
Gallura. Forse la costruzione della chiesa era avvenuta in conseguenza dell’acquisto della corte di 
Villa Alba di cui riferisce il sopraccitato documento del 1173. 

2 Cfr. Dessì 1905, doc. VI (1236, ottobre 10); SCANO 1940-1941, I, doc. CXIX. 
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Preziosa (in seguito legittimata), sposatasi con Nicolò Doria, ed Urica, andata 
in moglie a Corrado Malaspina. 

L'autorità di Barisone III fu fortemente contrastata dalla nascente 
borghesia della città di Sassari”, dietro la quale si celavano neanche troppo 
velatamente gli interessi pisani e genovesi. Nel 1235 il giovane giudice venne 
barbaramente assassinato durante una rivolta dai contorni poco noti 
provocata dai notabili sassaresi”!. Non avendo Barisone III lasciato prole, in 
base alle citate disposizioni di Mariano II il titolo regio fu attribuito ad 
Adelasia”, la quale a sua volta trasmise la corona turritana al marito Ubaldo II 
Visconti. Nel 1237 il legato pontificio Alessandro ricevette il giuramento di 
fedeltà alla Chiesa di Roma da Adelasia e da Ubaldo, il quale giurò solo per il 
giudicato di Torres, giacché relativamente a quello di Gallura sosteneva di 
essere già legato vassallaticamente al Comune di Pisa}. 

Nel 1238 la morte senza eredi diretti di Ubaldo II Visconti, giudice di 
Torres e Gallura, pose i due regni in una condizione di debolezza. Gli accordi 
del 1237 con il Papato prevedevano che il titolo giudicale turritano sarebbe 
stato rimesso nelle mani del pontefice qualora non vi fossero stati diretti 
successori. Perciò il papa progettava di dare Adelasia in sposa al nobile Guelfo 
de’ Porcari, vicino alla Chiesa Romana”. Erano tuttavia in molti ad aspirare 
alla mano della giudicessa, allettati dalla prospettiva di acquisirne il regno: 
Pisa, Genova, l’imperatore, gli altri giudici. Ad avere la meglio fu Federico II, 
che nell’ottobre del 1238 ottenne le nozze tra il figlio naturale Enzo, appena 
quindicenne, e la ormai matura Adelasia, ignorando in tal modo i diritti 
pontifici e guadagnandosi perciò la scomunica. 


3° Cfr. Gli Statuti Sassaresi. Economia, Società, Istituzioni a Sassari nel Medioevo e nell’Età Moderna. 
Atti del convegno di studi Sassari, 12-14 maggio 1983, a cura di A. Mattone e M. Tangheroni, 
Cagliari 1986; PORCU GAIAS 1996; CASTELLACCIO 1996. 

3! Su queste vicende e sul ruolo delle fazioni filopisane e filogenovesi cfr. CASTELLACCIO 1996, 
pp. 189-203. Si noti che prima dell'assassinio di Barisone «commune Sagari cum quibusdam 
nobilibus provincie Turritane [...] semel et iterum fidelitatis prestiterint iuramenta» al giudice: 
cfr. DESSÌ 1905, doc. V (1236, ottobre 11); SCANO 1940-1941, I, doc. CXXII. 

* Cfr. Dessì 1905, doc. VI (1236, ottobre 10); SCANO 1940-1941, I, doc. CXIX: gli homines del 
giudicato di Torres «fidelitatis iuramenta [...] semel et iterum prestiterunt» ad Adelasia. Cfr. 
SANNA 2001. 

33 Cfr. SANNA 2001, pp. 133-134. 

3 Cfr. RONZANI 1986, pp. 182-186. 
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Oltre che del titolo di giudice di Torres e Gallura”, Enzo fu insignito di 


36 i I 
. Egli, però, non rimase a lungo 


quello nominale di “re di Sardegna” 
nell’Isola e preferì già dal luglio del 1239 affiancare il padre nella grande lotta 
contro Comuni e Papato, lasciando a governare i territori sardi dei “giudici di 
fatto” o vicari giudicali””, mentre Adelasia assunse un ruolo defilato?*. 

Com'è noto, il 26 maggio 1249 Enzo venne catturato dai Bolognesi, dei 
quali sarebbe rimasto prigioniero per ben ventitrè anni fino alla sua morte 
(1272). Occorre, inoltre, sottolineare come la Gallura fosse stata lasciata in 
eredità da Ubaldo II Visconti al cugino Giovanni, il quale, raggiunta la 


maggiore età, prese possesso del titolo giudicale. 


I traffici commerciali nel XII secolo 

Nell’economia dei giudicati la terra rappresentava la risorsa fondamentale, 
sfruttata attraverso un sistema di aziende agrarie, fiscali e private, laiche ed 
ecclesiastiche, variamente denominate: domos, donnicàlias, cortes, curiae; a 
queste si aggiungevano e contrapponevano le terre di uso comune (populares) 
delle comunità di villaggio. Si trattava di un'economia agropastorale votata 
sostanzialmente all’autoconsumo, anche se non mancavano forme di scambio 
interzonale, dati i frequenti contatti fra le quattro corti giudicali e in 
considerazione di una certa mobilità della popolazione. La documentazione 
disponibile, concernente quasi esclusivamente le aziende monastiche (si 
vedano i condaghes), rende conto di una serie di negozi, effettuati con 
pagamenti prevalentemente in natura, che hanno come teatro quasi tutto il 
giudicato di Torres e parte di quello di Arborea, ovvero l’area maggiormente 
interessata dalla cosiddetta colonizzazione benedettina. La presenza capillare 
delle aziende monastiche creò, dunque, i presupposti per la circolazione delle 
merci e lo spostamento del surplus verso quei centri portuali che tra la fine 
dell’XI e i primi del XII secolo venivano rivitalizzati per opera dei Pisani e dei 


# Secondo Anna Maria Oliva, il titolo di giudice di Gallura sarebbe stato illegittimo, giacché 
Ubaldo II aveva designato quale suo erede il cugino Giovanni Visconti: cfr. OLIVA 1981, p. 25, 
nota 52. 

3 Cfr. BoscoLo 1950; PINI 1993; CIOPPI 1995; TROMBETTI BUDRIESI 1996; SANNA 2001a. Si 
noti che Enzo si fregiava nell’Isola del solo titolo di “re di Torres e Gallura”. 

#? Enzo governò nel Logudoro forse anche tramite il fratello Manfredi: cfr. TOLA 1861-1868, I, 
sec. XIII, doc. CII; SCANO 1940-1941, I, doc. CCXVIII; SANNA 2001, p. 143, nota 3. 

38 Cfr. BESTA 1908-1909, I, p. 210. Nel 1252 Innocenzo IV diede all'arcivescovo di Torres 
Stefano l’incarico di affidare il governo dei giudicati di Torres e Gallura a persone idonee e 


devote alla Sede Apostolica (cfr. SANNA 2001, p. 147). 
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Genovesi. Da parte loro le due repubbliche marinare misero a frutto i privilegi 
e le concessioni fondiarie dei giudici realizzando propri quartieri commerciali, 
a capo dei quali posero dei consoli dei mercanti, che affiancarono l'istituto 
indigeno del majore de portu, peraltro ricoperto spesso da individui 
continentali. 

Relativamente al giudicato di Torres va evidenziato che nel 1186 e nel 
1191 i giudici Barisone II e Costantino II concessero ai Genovesi adeguati 
luoghi e strutture per stoccare le merci, insieme alla completa libertà di 
commercio e all’esenzione da ogni tributo. Con un nuovo trattato stipulato 
nel 1216 tali privilegi vennero allargati agli uomini del castello di Bonifacio, 
conquistato da Genova nel 1195. Marcatamente filopisano era invece il 
giudicato di Gallura, ma con l'ascesa sul trono di Torres di Ubaldo II Visconti 
si determinò di fatto l'unificazione dei due regni, con indubbi vantaggi per ciò 
che riguarda la circolazione di uomini e merci. Il fenomeno è particolarmente 
evidente nella Bassa Valle del Coghinas, dove il porto di Ampulia diventò il 
naturale terminale delle attività agropastorali dell’Anglona e della Gallura 
occidentale. 

Esaminando gli scambi commerciali intercorsi più in generale tra 
Sardegna, Genova e Corsica nel Duecento, se le fonti non consentono di 
quantificare i movimenti di importazione e di esportazione, le stesse 
permettono tuttavia di individuare i principali prodotti commerciati. Nella 
prima metà del secolo uscivano dalla Sardegna grano, orzo, sale, lana, pellame, 
formaggio (turritano o “sardesco”), castroni ed anche olio. Per contro vi 
venivano importati prodotti tessili e artigianali assai variegati, stoviglie ed 
utensili, vino, olio, sapone, spezie e zucchero. Le piazze più frequentate erano 
quelle di Torres, Sassari, Ampulia, Bosa, Olbia (Civita), Oristano e Cagliari, e 
ciò che va evidenziato è la partecipazione attiva degli operatori sardi, 
soprattutto turritani, non solo nell'Isola ma anche direttamente a Genova ed 
in Liguria, Corsica e Toscana, dove i giudici di Torres e di Arborea avevano 
dei possedimenti immobiliari. In tutto questo contesto è opportuno 
sottolineare il ruolo centrale di Sassari, che nel Duecento diventò il vero 
motore dell'economia logudorese. 

È proprio intorno alla metà del XIII secolo che si fanno più intensi i 
rapporti commerciali con la Corsica ed in particolare con Bonifacio, dove si 
stanziò una consistente “colonia” di Sardi. La documentazione notarile, 


relativa al periodo 1238-1253, mostra le consuete caratteristiche: esportazione 
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di cereali, ceci, castroni, formaggio e pellami; importazione in Sardegna di 
vino, pepe e soprattutto tessuti. I terminali sardi dei traffici sono Sassari, i 
centri del golfo dell'Asinara (Torres, Platamona, Cedrone, Frigianu, Ampulia) e 
la Gallura (Viddalba, Vignola, Taraso, Isole Buccinare, Gonaro, Civita, Villa 
Maiore, Orosei), ma non mancano viaggi d’affari anche a Bosa (per il corallo) 
e verso l’Arborea. 

Venendo più concretamente all’area in esame, è possibile osservare nel 
dettaglio le attività gravitanti sulla piazza di Ampulia e, in misura assai minore, 
su quella di Viddalba, come riportato nella tabella riassuntiva”. 

Nella monotonia dei diversi contratti di accomandita, di mutuo e di nolo 
vale la pena soffermarsi su alcuni atti che forniscono qualche particolare 
significativo: 

- un primo documento, del 1236, riferisce di pellame prelevato da 
Streveta di Bonifacio, per conto del genovese Giovanni Sozobono, «in 
fuce de Ampulia»*9; 
- nell’ottobre del 1238 Simone Savonese promette a Giovanni 
Quatuoruxores e Bonavita di Sestri di vendere loro 200 mine di 
frumento a 12 soldi, 3 denari la mina, entro 12 giorni dall’arrivo ad 
Ampulia dove sarebbero andati a caricare‘'; 
- nel novembre del 1238 un contratto di nolo stipulato tra Marino 
Greco e Iacopo Peluco riguarda un carico di 200-250 mine di 
frumento e 25-30 cantaria di pellame da effettuare entro 12 giorni nel 
porto di Ampulia con destinazione Genova; 
- nel gennaio del 1239 Simone Savonese promette a Guglielmo Dede 
di consegnargli entro febbraio in Ampulia 200 mine di frumento (a 
misura di Bonifacio), del valore di 88 lire, «si inde licentiam habere 
potero extrahendi de Ampulia vel si aliquis extraheret aliquod honus 
grani de Ampulia»; in caso contrario avrebbe versato 5 soldi per lira e 


dato anche un congruo pegno in Ampulia o Bonifacio; 


? Nella tabella sono riportati i contratti d’affari aventi come destinazione Ampulia, nei quali 
non è tuttavia specificato il bene da trattare. 

4° BALLETTO 1981, p. 238, doc. 8 (1236, febbraio 22, Genova). 

4 VITALE 1936, p. 6, doc. X (1238, ottobre 27). 

4 Ivi, p. 38, doc. XCIX (1238, novembre 27). Dal regesto non si capisce chi sia il patrono e chi 
il cliente, anche se si afferma che è Marino Greco a pagare 16 denari per mina e 2 soldi per 
cantarium. A Genova un cantarium equivaleva a 47,25 kg; una mina a 105 litri: cfr. DELIPERI 
1936, p. 82. 

4 VITALE 1936, p. 71, doc. CCX (1239, gennaio 9). 
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- in un atto del febbraio del 1239 si fa riferimento a un pegno di 40 
lire depositato da Matteo di Sampierdarena a Bonvassallo Pegola, per 
una spesa corrispondente in frumento ad Ampulia*'; 

- nell'aprile del 1239 Iacopo Peluco ottiene in mutuo 6 lire da Amico 
Clarella, impegnandosi a restituire 6 lire e 18 soldi entro 14 giorni 
dacché la saettia di Anselmo Barilario, partita da Ampulia, fosse 
arrivata nel porto di Genova”; 

- nel maggio del 1239 Marino di Rosolana riceve da Marchisio de 
Predono 11 lire, 12 soldi, da utilizzare per l'acquisto di 9 libratas (lire) e 
15 soldi di formaggio sardo (al prezzo di 13 soldi, 6 denari/cantarium) 
e altre 40 soldatas dello stesso formaggio (al prezzo di 13 
soldi/cantarium); Marino di Rosolana avrebbe pagato la somma al 
procuratore di Marchisio de Predono entro 3 settimane «postquam in 
portu Ampulie aplicuero conductum in ripa Ampulie meis expensis et 
ponderatum ad iustum cantarium Ampulie»9; 

- sempre nel maggio del 1239 Ambrogio di Lavagna e Guglielmo 
Sartore ricevono da Costantino de Minuta tanto per 17 lire, 15 soldi 
da portare a negoziare ad Ampulia; i due promettono di mitere al De 
Minuta le dette 17 lire, 15 soldi «implicatas in caseo sardisco» al prezzo 
di 13 soldi, 6 denari/cantarium”; 

- nel luglio del 1239 Rubaldo de Funia riceve da Raimondo Peluco 1 
verrubius di fustagni per 14 lire, da portare a negoziare ad Ampulia!*; 

- sempre nel luglio del 1239 Giovanni di Guiberto riceve in 
accomandita da Oberto Alfachino 10 lire implicate in frumento e orzo 
da portare ad Ampulia”?. 

- nel 1245 Lambertino di Miline promette a Giovanni Trebogne di 
non molestarlo più per le 11 lire, 4 soldi che portò ad Ampulia, nel 
viaggio in cui fu catturato da una saettia di savonesi”. 


4 Ivi, p. 86, doc. CCLXXV (1239, febbraio 16); cfr. ivi, p. 46, doc. CXX (1238, dicembre 10). 

4 Ivi, p. 126, doc. CCCCXXVI (1239, aprile 8). Il documento specifica che la saettìa di 
Anselmo Barilario avrebbe fatto tappa a L’Agustina. 

4 Ivi, p. 159, doc. DXXXV (1239, maggio 27). Il regesto in Vitale non è chiaro. 

4? Ivi, p. 161, doc. DXLII (1239, maggio 28). 

48 Ivi, p. 180, doc. DCXIX (1239, luglio 12). 

4 Ivi, doc. DCXLV (1239, luglio 25). 

5° Ivi, p. 231, doc. CCXII (1245, febbraio 9). 
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- nel 1250 Giovanni Corrigiarius dà procura a Genova a Guglielmo de 
Salario affinché riscuota ogni sua competenza in Bonifacio o 


Ampulia”. 


Altri documenti degli anni 1259-1260 sono rivelatori dei traffici tra 
Ampulia e Portovenere (presso La Spezia): 

- un atto dell’11 luglio 1259 rivela come il legno o tarida “Santa 
Croce” di Manente di Corneto, su commissione di alcuni fiorentini, 
debba effettuare un carico di 600 mine di orzo, da consegnare a Pisa 
alla foce dell'Arno; il viaggio di affari, partito da Portovenere, ha 
quale destinazione Bonifacio o Bosa e poi Ampulia?; 
- nel 1260 da Portovenere la saettia “Pegorara” di Druello di 
Portovenere deve effettuare un viaggio ad Ampulia od Olbia per 
caricare castroni o altre merci”; 
- nello stesso anno da Portovenere la saettia “Fauleta” di Giovanni di 
Faulo di Nariga si accinge ad effettuare un viaggio ad Ampulia od 


Olbia per caricare castroni o altre merci”. 


Più scarni, come detto, sono i dati relativi a Viddalba. Nel maggio del 
1239, a Bonifacio, Guglielmo Veneticus riceve da Marchisio de Predono 3 lire e 
7 soldi da portare a negoziare fino a Villalba; Guglielmo Veneticus si impegna a 
restituire la somma entro tre giorni dacché fosse rientrata a Bonifacio dal 
viaggio di Viddalba («de viatico Vilalbe») la nave di Ugo di Pontedecimo”. Nel 
giugno successivo, sempre a a Bonifacio, Baronus (forse Barisonus) Sardus di 
Vilalba riceve da Ranficoto di Bonifacio 22 lire da portare a negoziare ad 
Ampulia; si fanno garanti di Baronus Guglielmo de Corsaria e Guglielmo 
Veneticus”, 

Tra tutti gli atti esaminati solo alcuni documentano la sicura presenza di 
operatori sardi sulla piazza di Ampulia. È il caso di Logodorius Padeus di 
Ampulia?, del sassarese Gerardo Pilialbo?, di Giovanni Carbone, Comita 


5! CALVINEPUTZULU-ZUCCHI 1957, n. 144; BALLETTO 1978, p. 168. 
°° BALLETTO 1976, p. 74. 

93 Ivi, p. 75. 

94 Ivi, p. 76. 

5 VITALE 1936, p. 153, doc. DXXVIII (1239, maggio 21). 

5 Ivi, pp. 173-174, doc. DXCIX (1239, giugno 28). 

5? Ivi, p. 11, doc. XVI (1238). 

58 Ivi, p. 36, doc. XCIII (1238) 
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Montone e Marino de Varro”, la cui origine sarda è in questo caso suggerita 
dal nome (Comita) o dal cognome (Carbone, De Varro), del già citato Baronus 


Sardus®, di Guantino Zanca! e di Giovanni Satta”. 


La signoria dei Doria (1272-1448) 

L'amministrazione dei vicari di Enzo di Svevia nel giudicato di Logudoro 
non resse alle sempre più pressanti manovre espansionistiche che muovevano 
da più fronti. Nel 1259 la scomparsa senza eredi di Adelasia, la quale in punto 
di morte aveva confermato la Chiesa di Roma quale erede dei diritti sul regno 
turritano®, decretò la fine di fatto del giudicato (che de iure sopravvisse fino al 
1272) ed aprì il campo a una serie di lotte per la conquista dei territori da 
parte delle famiglie signorili “italiane” (Doria, Spinola, Malaspina), del giudice 
di Arborea e del neocostituito Comune di Sassari. 

È in questo clima che la casata genovese dei Doria riuscì ad entrare in 
possesso di vasti territori, tra cui l’intera curatoria di Anglona ed anche il 
«territorio quod fuit de Villarba»°. Si creò così nuovamente un’area 
omogenea, separata dal solo fiume Coghinas, a controllo della quale vennero 
edificati i castelli di Castelgenovese (oggi Castelsardo) e Casteldoria, destinati 
presto a svilupparsi come altrettanti borghi fortificati. 

Nel 1282 tali territori sono oggetto di un giro di transazioni tra Doria e 
Malaspina, che ben si inquadra nella fitta rete di rapporti di natura economica 
e politico-militare imbastita tra le due famiglie tra XIII e XIV secolo. Il 14 
febbraio Corrado Malaspina acquista da Brancaleone Doria Castelgenovese, 
Casteldoria e la curatoria di Anglona”; nello stesso anno il marchese 


5° Ivi, p. 108, doc. CCCLVIE CCCLIX (1239); p. 111, doc. CCCLXXII (1239). 

© Ivi, p. 173, doc. DXCIX (1239). 

8 Ivi, p. 209, doc. LXXXIV (1245). Anche in questo caso l’origine sarda è supposta in base al 
cognome Zanca, noto in altre fonti anche nelle varianti Thanca/Zanche. 

© CANCELLIERI 1974, p. 56, doc. 55 (1253). Anche in questo caso l’origine sarda è supposta in 
base al cognome. 

6 La notizia è dedotta da una cronaca duecentesca denominata Liber o Libellus Iudicum 
Turritanorum, di cui esistono tre edizioni: BESTA 1906; SANNA-BoscoLo 1957; ORUNESU- 
PUSCEDDU 1993. 

% Secondo Anna Maria Oliva dopo l'annullamento del matrimonio Enzo avrebbe perso la 
legittimità del titolo di giudice di Torres: cfr. OLIVA 1981, p. 24. 

65 SALAVERT Y ROCcA 1956, II, doc. 280; cfr. anche ivi, docc. 258, 287. Il dato su Viddalba è 
relativo al 1308 ma è plausibile che l’acquisizione di questo territorio sia avvenuta 
contestualmente a quella dell’Anglona. 

6 SODDU 2005, pp. XXXIIXXXIV. 

8 Ivi, docc. 30:31. 


(e, 


Malaspina rivende a Brancaleone i due castelli (e presumibilmente anche la 
curatorìa) al prezzo di 9.300 lire98. È probabile che dietro questa operazione 
(apparentemente incomprensibile) vi fosse un prestito ad interesse nascosto, 
legato alla necessità, per la casata genovese, di finanziare le onerose imprese 
belliche. 

Il quadro della signoria sarda dei Doria è ormai stabilizzato nel 1308, 
quando Brancaleone e suo figlio Bernabò stipulano un accordo con il re 
d'Aragona Giacomo II, investito nel 1297 da Bonifacio VIII del titolo di “re 
di Sardegna e Corsica”. I due Doria si dichiarano vassalli del re aragonese per i 
«castra et loca ac terras» che essi stessi asserivano possedere «in Turritano sive 


’, ovvero: 1) Castelgenovese e Casteldoria, con la ex curatorìa di 


Logodorio»® 
Anglona ed il territorio del villaggio di Viddalba; 2) il castello e il villaggio di 
Ardara; 3) il villaggio di Bisarcio; 4) l’ex curatorìia di Meilogu; 5) l'ex curatorìa 
di Caputabbas; 6) il castello di Monteleone con l’ex curatorìa di Nurcar; 7) 
Alghero con l’ex curatorìa di Nulauro, la corte di Curcas e l’ex curatorìa di 
Nurra. 

L'analisi della documentazione relativa all'area sottoposta alla 
giurisdizione di Castelgenovese” rivela le trasformazioni intervenute nella 
Bassa Valle del Coghinas nel passaggio dal dominio giudicale a quello 
signorile. Intorno alla fine del Duecento Ampulia conosce un progressivo 
abbandono, probabilmente per l’insalubrità determinata da fenomeni di 
impaludamento e interramento, ma anche in virtù dell’accresciuta importanza 
di Castelgenovese con i suoi tre scali (Frigianu, L’Agustina e Mare Picinu). In 
un portolano databile tra la fine del XIII e i primi del XIV secolo, 
relativamente agli approdi della costa settentrionale sarda si citano, da est a 
ovest, Buxinara, Longosardo (oggi S. Teresa di Gallura), Roxa (Isola Rossa), 
Frixati (Frigianu) e il porto di Torres"! 

Uno sparuto documento stilato a Genova il 10 giugno 1276 dà notizia di 
un certo Nicolino de Porta di Bonifacio, «de Villa Alba»”, mentre del 1288 è 


88 Ivi, doc. 33. 

© SALAVERT Y ROCA 1956, II, n. 280; cfr. anche ivi, nn. 258, 287. 

°° Sull’assetto amministrativo cfr. BASSO-SODDU 2001, pp. 2942 e SODDU 2007. 

7! DESIMONI-BELGRANO 1867. 

?° BALLETTO 1978, p. 249, doc. 26 (1276, giugno 10, Genova). L'atto riferisce che Nicolino de 
Porta aveva consegnato nel maggio precedente «in partibus Sardinie» 10 lire a Manuele de 
Baldigono, procuratore di Franceschino Panzano. 
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l’ultima attestazione dell’attività dello scalo di Ampulia, ancora toccato dal 
traffico commerciale tra Bonifacio, Piombino e Portovenere”. 

Dal sostanziale silenzio delle fonti emergono alcune preziose notizie 
relative ai possedimenti nella Bassa Valle dell'Opera di S. Maria di Pisa nei 
primi anni del Trecento, a testimonianza di una presenza nel territorio che 
doveva datare per lo meno al periodo dei Visconti e che sopravvisse alla fase 
“calda” dell’affermazione dei Doria. Nell’inventario dei beni dell’Opera, 
compilato nel 1301-1310 dal camerarius Nello Falcone, nella parte relativa 
all’anno 1310 si dà conto di un gruppo di terreni (quattro per esattezza) situati 
nel territorio di Viddalba”: una grande area arativa denominata «Cinta di 
Ghomita Pulla», due appezzamenti in località Chalignano” ed una terra da 
sottoporre a coltura chiamata Vado Pretoso. Dalla stessa fonte si apprende che i 


dati in oggetto erano stati forniti al camerarius dal fattore dell'Opera, tale 
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Mariano Forcilla‘’, il quale riferiva inoltre che i suddetti terreni erano stati 


dati in locazione dall’Operaio pisano a Bugacchese Penne”, abitante della 
«villa Chochine, del distretto di messer Brancha de Aurea». 


Questo è il testo integrale della registrazione: 

«Pesso uno di terra lavorato grande posto in Villa Alba, lo quale pesso 
si chiama Cinta di Ghomita Pulla. Du’ pessi di terra lavorati posti in 
scritta Villa Alba, che si chiama Chalignano. Un pesso di terra da 
lavorare posto in scritta villa, che si chiama Vado Pretoso. Le scritte 4 
pesse di terra da lavorare dicie donno Mariano Forcilla che sono 
aloghate per domino operaio da Pisa a Bucacchese Penne de villa 
Chochine, del distretto di messer Brancha de Aurea, per charta 
roghata, e disse lo scritto Mariano che la volea aloghare non potte 
perché ’1 ditto Bucachese chotradiò che n’era charta d’aloghagione»”. 


73 VITALE 1936, p. 295, doc. CXX (1288, dicembre 6): Pietro di Santa Savina nauliza grano e 
orzo a Giovanni di Sestri (130 mine) e Giovanni Piper (70 mine), al prezzo di 2 soldi/mina per il 
grano e di 1 soldo, 6 denari/mina per l'orzo. Pietro di Santa Savina promette di portare tali 
merci con la sua barca ad Ampulia e lì «facere residenciam pro expectando» detto grano e orzo 
per 8 giorni e di portarlo quindi a Piombino e Portovenere. 

7 BROWN 1988, pp. 188 e 209. La parte relativa a Viddalba è datata 1310, aprile 1. 

5 Cfr. la località Calizzana, presso Trinità d’Agultu: MAXIA 2001, p. 405. 

° Mariano Forcilla, pur definito nella fonte donno, era un servo, abitante del villaggio gallurese 
di Surache: cfr. BROWN 1988, pp. 187-188, 209. 

" Probabilmente Busacchesu Pinna. 

78 Rispetto al testo pubblicato da Rosalind Brown sono state introdotte le lettere maiuscole e 
l’interpunzione. 
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In coda allo stesso documento è riportata un’annotazione incompleta, di 
non facile interpretazione: «Una villa che si chiama in Chucchina è aloghata a 
donno Lonardo da Navizza, dela scritta villa, de rendere dele sci una». 
Sembrerebbe dunque che una villa (termine forse usato qui come sinonimo di 
domo, curtis) del territorio di Coghinas fosse stata concessa in locazione 
dall’Opera a Leonardo da Navizza”, abitante dello stesso villaggio di 
Coghinas. 

A distanza di dieci anni, un nuovo inventario dei beni dell'Opera di S. 
Maria di Pisa descrive un quadro apparentemente diverso! si parla infatti di 
«petia tria terrarum in villa Coscine, est in terra illorum de Auria, videlicet 
Branche Magni». Non c'è più alcun riferimento a Viddalba, mentre i tre petia 
di terre sono ora attribuiti al villaggio di Coghinas (Coscina). Gli stessi beni 
compaiono in un documento del 1336 e in un altro inventario dell'Opera del 
1339, con una maggiore ricchezza di informazioni. Il primo documento 
afferma, infatti, che gli appezzamenti (quattro, stavolta) erano ubicati presso la 
chiesa di S. Salvatore di Campolentargio, fornendo anche l'estensione del 
terreno seminativo (12 rasieri di grano) e il nome del locatario, Fulco Cupelli, 


tenuto a pagare un canone annuo di 21 soldi: 
«in terra dominorum de Oria, in villa Cuscine, petia quatuor terre 
posita in loco dicto Campolentargio prope ecclesiam que vocatur 
Sanctus Salvator Campilentargii et est seminature raseriorum XII 
grani et est locatio inde facta Fulco Cupelli pro solidis viginti uno in 
anno». 


L’inventario del 1339 riporta quasi fedelmente il testo del 1336: 
«in terra dominorum de Oria, in villa Custine petia quattuor terre 
posita in loco dicto Campo Letargio prope ecclesiam que vocatur 
Sanctus Salvator Campi Letargii et est seminature raseriorum XII 


7? BROWN 1988, p. 209. 

8° Cognome che ricorre nelle fonti dei secoli XI-XIV nelle varianti De Navitha / Navithan / 
Navitan / Naviga / Naican / Navitca / Navica / Navieca (oggi Naìtana, Naitza), con un forte 
radicamento in questo territorio: cfr. infra i dati su Casteldoria nel 1361. 

81 FADDA 2001, doc. LV (1320, febbraio 6, Pisa), pp. 190-214, p. 213. Cfr. anche ARTIZZU 1974, 
pp. 99-100; BROWN 1988, p. 165. 

82 ASPi, Primaziale, Diplomatico, 1337, aprile 22; FADDA 2001, doc. LIX (1336, aprile 22, Pisa): 
l’Operaio maggiore di S. Maria di Pisa concede in locazione quinquennale a Martino del fu 
Boninsegna di Sassari (procuratore di Elia del fu Pietro Varigii di Sassari), i beni dell'Opera 
situati in Sardegna in Logudoro e Gallura. 
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grani. Et est locatio inde facta Falco Cupelli pro solidis XXI in 
anno». 


Aldila delle difficoltà di localizzazione della chiesa di S. Salvatore di 
Campolentargio o Campoletargio”, appare evidente come a partire dal 1320 i tre- 
quattro lotti fondiari dell'Opera di S. Maria di Pisa risultino attribuiti alla 
circoscrizione del villaggio di Coghinas (Coscina/Cuscina/Custina), sotto la 
giurisdizione dei Doria. Non è affatto chiaro se si tratti delle stesse terre di 
Viddalba attestate nel 1310, ma se si considera la citata locuzione relativa al 
territorio «quod fuit de Villarba» tra le pertinenze dei Doria nel 1308 è 
plausibile ipotizzare che tale territorio sia stato accorpato a quello contiguo di 
Coghinas, forse perché Viddalba era ormai in via di spopolamento o perché il 
villaggio gallurese, al contrario delle proprie pertinenze rurali, non era mai 
stato acquisito dai Doria (Viddalba non figura infatti nei censimenti 
dell’Anglona doriana). 

D'altra parte, il ruolo di primo piano raggiunto da Coghinas in questo 
periodo è ben documentato dagli atti rogati in Sardegna dal notaio Francesco 
da Silva, cancelliere di Brancaleone Doria, tra 1321 e 1326. Il cartulare rivela, 
infatti, come il villaggio di Cosina fosse retto da un podestà, che aveva 
giurisdizione anche su Casteldoria”. Ugualmente centrale era il ruolo della 
chiesa locale, che aveva il titolo di pievania®°. Di rilievo è anche il dato relativo 
alla presenza di un orafo (faber), così come vi appare preminente la posizione 
sociale ed economica di un certo Comita de Zori”, cognome eloquentemente 


legato all’antica aristocrazia giudicale. Non residente ma probabilmente 


83 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 65; ARTIZZU 1961, p. 71. 

84 Cfr. MAXIA 2001, pp. 364-365. 

8 Basso-SODDU 2001, doc. 58 (1321, maggio 13, Casteldoria). 

86 Ivi, doc. 12 (1321, marzo 13, Castelgenovese): Sederino di Sederino Lanzono, del distretto di 
Milano, in presenza del presbitero Gantino, pievano di Cosina, e del presbitero Gonaro de 
Perfuas, entrambi vicari del vescovo di Ampurias Bartolomeo, dichiara sciolta dal vincolo 
matrimoniale Rossa de Cremona. Gantino e Gonaro ratificano, con loro sentenza, lo 
scioglimento. 

8 Ivi, doc. 74 (1321, luglio 5, Castelgenovese): «Merianus, faber, habitator Coxine» cede a 
Oberto di ser Salvo di Capo Corso tutti i diritti che gli competono contro Barisone Pinna per il 
mancato pagamento dell’affitto di una casa di sua proprietà, sita in Castelgenovese. 

88 Ivi, docc. 28 (è testimone di un atto di Brancaleone Doria; viene definito «habitator Coxine»), 
51 (figura come testimone di un atto di Severino, priore della chiesa di Solio), 80 (è creditore di 
un debito). Tutti i documenti sono del 1321. 
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originario del villaggio è poi tale Saltaro de Cosina”. Del tutto particolare è, 
infine, il caso di un abitante di Coghinas (Cosina), tale Oddoardo de Lella, che 
Brancaleone Doria nominò «terralem de ficto» suo e della sua familia, 
affrancandolo dal datum, dalla corresponsione di grano, vino e dalle opere 
manuali, in virtù dei molteplici servizi a lui prestati”. Lo status dei terrales de 
fittu, documentati già nel periodo giudicale, era assimilabile a quello dei 
«coloni e dei servi che avevano guadagnato una parziale libertà»”!, con anche 
implicazioni di carattere militare”. In questo caso la condizione di Oddoardo 
de Lella sembra delinenarsi come una posizione di privilegio nell’ambito della 
familia del dominus. 

Il cartulare del notaio Da Silva fornisce importanti informazioni anche 
relativamente a Casteldoria, per il quale è plausibile ipotizzare un'evoluzione 
da castello di uso esclusivamente militare a borgo fortificato”). Si apprende, 
infatti, dell’esistenza di una cinta muraria al cui interno vi erano delle aree 
adibite alla coltivazione, in particolare quella ortiva?!, mentre ad un miglio dal 
castello, extra moenia, era ubicata una chiesa dedicata a S. Tebaldo”, del quale 
era cappellano nel 1321 il presbiter Simone Corso”. 

Casteldoria era retto da un castellano, carica ricoperta nel 1321 da un 


certo Pietro de Barra”. Tre documenti, tutti stilati «sub logia dicti castri» il 13 


8 Ivi, docc. 94-94 bis (1326, gennaio 28, <Castelgenovese>). Saltaro de Cosina risulta essere 
genero di un certo Guantino Pinna di Bangios. 

°° Ivi, doc. 23 (1321, marzo 23, Castelgenovese). 

° PauLIS 1997, p. 21. Cfr. anche FOIS 1990, pp. 141-142; ATZORI 1953, p. 318; WAGNER 1960- 
1964, II, p. 477; cfr. cap. XCII della Carta de Logu di Arborea (CASULA 1994, pp. 118-119, 278). 
Cfr. anche PANERO 1999, pp. 64-70 (“Il servaggio sardo e la questione dei colliberti”). 

? Si suppone «che la cita de fitu fosse cioè una specie di corpo di guardia costituito da coloni 
affittuari a protezione del loro padrone» (PAULIS 1997, p. 21). La problematica è sintetizzata in 
PAULIS 1997, p. 21, il quale nega invece tale carattere militare. Interessante però il riferimento 
in un documento del 1255 a un “esercito di terrali” che il giudice di Arborea Guglielmo di 
Capraia doveva inviare a Pisa ad servitium pisane civitatis: PETRUCCI 1988, pp. 61, 80 (nota 31). 
Cfr. anche il Liber fondachi, da cui si apprende che il giudice di fatto dei territori galluresi sotto 
il dominio pisano aveva al suo seguito due “terrali sardi”: ARTIZZU 1961-1965, p. 231. 

5 In un documento relativo al territorio del villaggio anglonese di Salasa si fa cenno alla «via 
publica qua itur ad Castrum Aurie»: BASSO-SODDU 2001, doc. 17 (1321, marzo 18, 
Castelgenovese). 

% Basso-SoDDU 2001, doc. 59 (1321, maggio 13, Casteldoria): terre laboratas e ortivas 
all’interno della cinta muraria. 

5 Ivi, docc. 57-58 (1321, maggio 13, Casteldoria): «ecclesia Sancti Thebaldi». Cfr. MELONI 1986; 
MAXIA 1994, pp. 123-124: voce Casteddu Doria; MAXIA 1997, pp. 187-188. 

9% Basso-SODDU 2001, docc. 57-59. Symon Corssus (o Corsus) aveva anche un figlio, chiamato 
Santolino (ivi, doc. 59). 

9 Ivi, docc. 57-59. Forse di origine sarda: cfr. PITTAU 1990, p. 22, voce Barra. 
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maggio dello stesso anno, danno conto della volontà della comunità di 


). Accogliendo tale istanza, 


sottrarsi alla giurisdizione di Coghinas (Cosina 
Brancaleone Doria esentò gli abitanti di Casteldoria dall'autorità del podestà 
di Coghinas, ponendoli sotto la sola autorità del vicario di Anglona e del 
castellano di Casteldoria”. Il signore diede inoltre mandato al citato Pietro de 
Barra di trasferire in piena proprietà e in perpetuo ad alcuni burgenses del 
castello le terre coltivabili e gli orti che si trovavano all’interno della cinta 
muraria, in cambio del loro impegno a non venderle se non a residenti nel 
castello stesso! Infine, Brancaleone confermò la donazione della località di 
Gorgoiosa precedentemente effettuata da Pietro de Barra in favore dei burgenses 
di Casteldoria, disponendo che ciascuno dei beneficiari dovesse avere la 
propria quota di terreno e fosse unicamente tenuto a non vendere la terra a 
persone non residenti nel castello e a consegnare i frutti della coltivazione al 
castellano in caso di necessità!°. 

In uno dei tre atti in questione sono riportati i nomi dei burgenses di 
Casteldoria destinatari speciali delle terre: «Barixonus de Thia, Axinellus de 
Margarita, Salvarellus, Andreas filius quondam Ivani Gambiane, Gantinus de 
Orano et Merianus Manuza, Guiducius Capagnolus, Landolfinus Puzulazo, 
Abraymus speciarius, Nicolaus Claparius, Petrinus Arasincho, Obertinus de 


102 T- o , 
. E l’onomastica a tradire, 


Rocha, Santolinus filius presbiteri Symonis» 
seppur approssimativamente, l'origine dei tredici habitatores: particolarmente 
interessante è la menzione dello speziale Abraymus, che testimonia forse la 
presenza nel borgo di una piccola comunità ebraica. 

Dietro i provvedimenti di Brancaleone Doria si può cogliere il suo intento 
di creare un nucleo forte di fideles, forse oriundi di Castelgenovese corsoliguri 
ma anche sardi, al fine di potenziare il controllo di Casteldoria a protezione 


della Bassa Valle; questo in previsione degli avvenimenti bellici che da lì a 


98 Basso-SODDU 2001, docce. 57-59 (1321, maggio 13, Casteldoria). 

® Ivi, doc. 58: Brancaleone Doria dispone che i burgenses di Casteldoria siano soggetti 
unicamente al giudizio del suo vicario o a quello del castellano di Casteldoria e che non 
possano essere imprigionati, qualora abbiano la possibilità di prestare idonee garanzie, se non 
per gravi crimini e per furto. 

100 Ivi, doc. 59. 

10! Ivi, doc. 57. 

102 Ivi, doc. 59. 
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poco avrebbero sconvolto l'Isola’, e forse anche per consolidare il dominium 


sull’area a scapito del centro di Coghinas, dove meno forte doveva essere 
l’influenza dei Doria per la presenza di una consolidata nobiltà locale!®. In 
questo senso è sintomatico il rapporto epistolare intrattenuto tra il re 
d'Aragona Alfonso il Benigno e Federico e Giacomo de Campo, di Coxina, i 


quali si impegnarono per guadagnare il corso Omberto de Lauro alla causa 


aragonese a 


Un ultimo dato contenuto sempre nel cartulare del Da Silva, utile alla 
ricostruzione del quadro territoriale della Bassa Valle nel primo quarto del 
Trecento, è costituito dal fugace riferimento al villaggio di Ficus («villa de 
Ficubus»)!®, non documentato nel precedente periodo giudicale né 
successivamente. Si tratta forse di un tentativo di popolamento programmato 
dagli stessi Doria, non coronato da successo, rispetto al quale si pone allo 
stato attuale il problema di una sicura localizzazione!”. 

Le vicende seguite all'arrivo nell’Isola dei Catalano-Aragonesi (1323) non 
pregiudicarono, almeno inizialmente, il dominio dei Doria nel territorio, che 
anzi trova una significativa codificazione nell’emanazione degli statuti di 
Castelgenovese, in cui è esplicito il riferimento alla «terra dessos segnores», 


ovvero Castelgenovese, Casteldoria, Anglona e Coghinas!*. Da fonti 


aragonesi del 1327 si apprende che la signoria era allora spartita tra Bernabò 


13 La stessa strategia politica di Brancaleone «pare rientri in una più ampia politica di 
conciliazione volta a consolidare le vecchie simpatie ed a conquistarsi nuovi consensi in vista di 
eventuali azioni militari da parte del sovrano aragonese»: PETTI BALBI 1976, p. 190. 

1° Cfr. BASSO-SODDU 2001, pp. 16-17. 

105 CAsuLA 1970, doc. 439 (s.d., settembre 18, Coxina): lettera di Federico e Giacomo de 
Campo con cui spiegano al re di aver parlato a Bonifacio con Omberto de Lauro, che si era 
detto disposto a servire la Corona; doc. 440 (s.d., settembre 18, Coxina): lettera di Federico de 
Campo al re con cui lo informa che Omberto de Lauro si trovava a Bonifacio per parlare con 
Alaone Doria e Giacomo de Campo e che lo stesso Omberto de Lauro era disposto a servire la 
Corona. Su questo personaggio, noto anche come Obertino Corso o Ombertino delo Loro cfr. 
SODDU 2005, docc. 490 (1354), 492 (1354), 510 (1355), 536 (1358). Gli stessi Federico e 
Giacomo de Campo erano probabilmente originari di Bonifacio, se è corretto identificarli con 
gli omonimi individui ampiamente attestati nel cartulare del notaio Da Silva: cfr. BASSO-SODDU 
2001, p. 231. 

106 Basso-SODDU 2001, doc. 17 (1321, marzo 18, Castelgenovese). 

10? Cfr. MAXIA 2001, pp. 219-222, in cui vengono prospettate due ipotesi: 1) loc. Figu, 
nell’attuale territorio comunale di Valledoria; 2) Monte Figu, nell’attuale comune di Sedini. Cfr. 
anche PILLAI 2007, p. 616. 

108 BESTA 1899, capp. LVI, LVII, LIX, LXII. In un coevo documento catalano si fa riferimento 
alle truppe di Nicolò Doria «del Alger, de Cuxina e de Castell Jenovès e de Montileò e de 
Anglé»: SODDU 2005, doc. 264 (1332, febbraio 20, Cagliari). 


82 


19. Un condominio 


Doria (figlio di Brancaleone II) e gli zii Cassano e Galeotto 
caratterizzato anche da momenti di duro scontro tra gli stessi membri della 
casata genovese, al cui interno si contrapponevano posizioni filoaragonesi e 
filogenovesi, tanto che Cassano Doria intorno al 1332 progettava di vendere 
al re d'Aragona la propria quota di domini sardi, ovvero un quarto di 
Casteldoria, Castelgenovese, Alghero e Monteleone!!°. 

Anche i rapporti tra i Doria e le autorità ecclesiastiche sarde si rivelano 
abbastanza problematici: i signori genovesi puntavano al controllo delle 
cariche ottenendone l'assegnazione ad esponenti della famiglia!!!, non 
esitando ad usare le maniere forti, se nel 1333 arrivarono ad eliminare 
fisicamente il vescovo di Sorres e ad osteggiare il nuovo presule di Ampurias 


!?. Ed anche il predecessore di quest'ultimo, il pisano 


perché catalano 
Bartolomeo de Malacria (in carica dal 1301)!!, non dovette godere di miglior 
trattamento, giacché nel 1320-1321 appare agire nel territorio della diocesi 
tramite procuratori !!*, forse perché già da tempo riparato nella città natia. 

Un apporto alla conoscenza dei quadri amministrativi ecclesiastici è 
offerto dalle rationes decimarum, ovvero i registri delle decime straordinarie 
versate dalle chiese dell'Isola alla Sede Apostolica tra 1341 e 1359. 
Relativamente all’area in esame, la maggior parte delle registrazioni riguarda la 
rectoria di Coghinas: 

nel settembre 1341 per la chiesa di Coguinis Leonardo Catoni versa 8 
lire in grano!!; nel settembre 1346 il canonico di Coxinis Arduino 


(nipote del vescovo di Ampurias) versa al collettore pontificio 6 


fiorini, due obolos d’oro, 4 soldi, 6 denari!!; nel novembre 1346 lo 


109 SODDU 2005, docc. 220-221; SODDU 2007. 

40 ZURITA 1562-1610, Libro VII, cap. 16, pp. 350-351: «la cuarta parte del castillo de Oria y de 
Castel Genovés y de Alguer y Montele6n, y de otras fortalezas y lugares Ilanos que los d’esta casa 
de Oria posefan en aquella isla». 

!!! Cfr. Andalò Doria rettore di Buddusò: SELLA 1945, nn. 208 (anno 1341), 2046 (anni 1346 
50); fra” Romino Doria priore di Alghero: SELLA 1945, nn. 1267, 1298 (anni 1346-50); Saladino 
Doria rettore di Totorake: SELLA 1945, n. 119 (anno 1341). 

! ZURITA 1562-1610, Libro VII, cap. 19, pag. 369 (anno 1333): «los de la casa de Oria habian 
mandado matar en sus tierras, en el camino publico, al obispo de Sorra, muy malvada y 
villanamente; y impedian al obispo de Ampurias que entrase a tomar la posesion de su iglesia 
porque era catalan». 

155 Cfr. TURTAS 1999, p. 862. 

14 Basso-SODDU 2001, docc. 12 (1321, marzo 13, Castelgenovese), 17 (1321, marzo 18, 
Castelgenovese). 

155 SELLA 1945, n. 248. 

46 Ivi, n. 1760. 
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stesso Arduino, canonico di Coychinis, versa insieme al vescovo 14 


fiorini e 4 soldi!!; nel giugno 1347 ancora 14 fiorini e 4 soldi versano 


il vescovo di Ampurias Andoyno insieme al canonico e rettore di 


Choxinis Arduino, suo nipote!!8. 


I restanti dati concernono Casteldoria, il cui rettore Nicola nel 1341 versa 
2 lire a luglio, una lira a ottobre e una a dicembre!!, e Viddalba (Villa Alba), 
che nell’ottobre 1341 consegna al collettore 2 lire tramite Daniele de Farfare, 
arciprete di Civita , giacché il villaggio, in quanto gallurese, ricadeva nella 
diocesi di Civita e non in quella di Ampurias!°, 

La centralità e vivacità economica di Coghinas in questo periodo emerge 
anche dalla documentazione aragonese e genovese: una carta del 1332 
informa di beni situati nel villaggio di Cuguinas appartenuti al sassarese 
Antonio Doria e poi pervenuti al catalano Berenguer Lull, costituiti da alcune 
case con portico antistante, da una casa non ancora finita e da una vigna 
dietro le stesse case!” una fonte del 1339 dà invece conto della presenza 
dell’imbarcazione del genovese Lanfranco Ceriolo nella foce del Coghinas, in 
procinto di partire alla volta di Finale Ligure: «lignum meum vocatum Sanctus 
Iacobus, paratum ad presens navigare ad partes Finarii, quod nunc est in fuce 
Cochine de Sardinea»!. L’antico riferimento alla “foce di Ampulia” è 
dunque sostituito da quello alla “foce di Cochina” ed è ancora più significativo 
il fatto che, a metà del secolo, i Doria appaltassero l’amministrazione del porto 
per ben 300 lire annue!??. 

La seconda metà del Trecento è segnata dallo scontro costante tra 
Catalano-Aragonesi e alcuni esponenti dei Doria, nel tentativo da parte della 


Corona iberica di acquisire, militarmente o a titolo oneroso, gli ampi domini 


U? Ivi, n. 1766. 

118 Ivi, n. 2270. 

49 Ivi, nn. 222, 224, 223. 

120 Ivi, n. 735. 

LL ACA, Cancilleria, Reg. 514, c. 275v: «quasdam domos cum porticu cohoperto ante ipsas et 
quamdam domum nondum perfectam et quamdam vineam retro ipsas domos, que fuerunt 
Antonii de Auria sasserensis quondam, estimatas ad octuaginta libras monete alfonsinorum 
minutorum»; cfr. BOSCOLO 1973, doc. 293. 

122 ASGe, Notai antichi, cart. 284 (Benvenuto Bracelli), c. 1r (1339, febbraio 17, Castelgenovese). 
Ringrazio l’amico e collega Enrico Basso (Università di Torino) per la segnalazione e 
trascrizione del documento. 

!3 ACA, Cancilleria, Papeles por incorporar, caja 22, n. 425: «lo port se ven l’any». Cfr. MELONI 
1995. 
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della casata genovese, operazione complicata, come già detto, dall’estrema 
ramificazione degli stessi Doria. Intorno al 1347 il dominio su Castelgenovese, 
Casteldoria e l’Anglona è condiviso tra Cassano, Brancaleone II e i suoi 
fratelli e gli eredi di Galeotto! In quel periodo i centri di Coghinas e 
Montiforchat contribuivano con 700 fiorini alla colletta di 9.000 fiorini 
promossa dai Doria per finanziare l’invio di contingenti militari da Milano!”. 

Per la conoscenza degli aspetti strutturali della signoria dei Doria e dei 
riflessi di questa sul territorio è di fondamentale importanza una fonte 
aragonese, databile intorno alla metà del Trecento, pubblicata anni or sono da 
Giuseppe Meloni ed ancora oggetto dell'attenzione della storiografia: si tratta 
dell’inventario dei villaggi appartenenti ai Doria che il re d'Aragona intendeva 


infeudare a Mariano IV di Arborea e al fratello Giovanni!” 


. A quest'ultimo 
sarebbero dovuti spettare i centri dell’Anglona, tra cui quello di Coghinas, 
mentre rimanevano esclusi dall'eventuale investitura Castelgenovese e 
Casteldoria!”. Cuxina contava allora 270 uomini tassabili (per una 
popolazione di circa 1400 abitanti), tenuti al pagamento di un datum di una 
lira ciascuno e di 100 lire collettivamente per il diritto d’uso dei boschi 
ghiandiferi. 

Il suddetto inventario, che riporta analiticamente le rendite di quasi tutti i 
villaggi dei Doria, rivela come il sistema tributario ricalcasse in larga misura 
quello di epoca giudicale, in vigore anche nei territori sottoposti al dominio 
pisano e dei Malaspina, e perpetuato successivamente anche dai Catalano 
Aragonesi. I diritti signorili erano pertanto costituiti da tributi in denaro 
(datum, collettivo) e in natura e da prestazioni d’opera, cui dovevano 
aggiungersi gli introiti derivati dalla locazione di terre arative e dai diritti 
portuali di Alghero, Castelgenovese e Coghinas, alla cui riscossione erano 
preposti i rispettivi majores de portu'’*. Vi erano inoltre proventi derivati 
dall'uso di beni comunitativi, entrate di natura giudiziaria (multe), introiti 
connessi all'appalto di cariche e diritti (tra cui, come già visto, quello del porto 
di Coghinas) ed infine tributi tipici di ogni signoria territoriale, quali 


l’albergaria e i donativi. 


124 D’ARIENZO 1970, doc. 279. 

125 Ivi, doc. 291. 

126 ACA, Cancilleria, Papeles por incorporar, caja 22, n. 425; cfr. MELONI 1995; LIVI 2003; MELONI 
2007; SODDU 2007. 

127 Non si fa alcuna menzione dei centri di Ampulia e Ficus. 

128 SODDU 2007. 
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Nel 1350 il re Pietro IV riuscì ad acquistare dai fratelli Brancaleone II, 
Matteo e Manfredi, figli di Bernabò, i diritti sulla metà di Alghero con le ex 
curatorìas di Anglona, Nurcar, Caputabbas, Meilogu e Bisarcio; Castelgenovese 
fu quindi concesso in feudo a Brancaleone II e Matteo Doria!, mentre 
l’Anglona venne assegnata dal governatore del regno di Sardegna a Giovanni 
di Arborea, il quale occupò la regione pur non avendo la ratifica regia! Le 
fonti non chiariscono l'ulteriore svolgimento dei fatti, ma è certo che i 
contrasti interni alla casa giudicale, culminati con l’incarcerazione dello stesso 
Giovanni, impedirono che si concretizzasse il progetto disegnato dal re 
d'Aragona per il cadetto arborense, per cui l’Anglona tornò in mano ai Doria. 

Ma nel luglio del 1353 le truppe regie conquistarono Castelgenovese!?! e 
Nicolò Pisano, ammiraglio veneziano alleato del re d'Aragona, poté sbarcare 


132 


nella foce del Coghinas”. A sfavore dei Doria giocavano ancora i dissidi 


intrafamiliari: un documento del 6 settembre 1353 informa delle pretese su 


Casteldoria da parte di Nicolò Doria, il quale cercava di venire a patti con gli 


Aragonesi, dopo aver fatto incetta del grano e dell’orzo presente nel borgo!”. 


Appena pochi giorni dopo Bernat de Cabrera si apprestava a recarsi a 


Casteldoria, forte dell'appoggio di Matteo Doria, passato dalla parte della 


13; 
Corona aragonese x 


Tuttavia Castelgenovese dovette presto rientrare sotto il controllo dei 
Doria ribelli, mentre Casteldoria assunse il ruolo di baluardo aragonese nel 


cuore dei territori doriani!, tanto che nel 1354 il re ordinò che venisse 
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ulteriormente fortificato '’°. Nel settembre dello stesso anno un’ambasciata di 


Ramon des-Pont da Casteldoria informava il capitano del Logudoro di come il 
castello fosse ben rifornito!?”, anche se nell’ottobre successivo lo stesso des 
Pont intendeva inviarvi sei balestrieri, insieme a vino e ad aceto!”. 


L’approvvigionamento costituiva un problema vitale e nel dicembre del 1354 


129 CASULA 1990, Ig p. 263. 

5° Cfr. D’ARIENZO 1970, doc. 315. 

31! Nel settembre 1353 il sardo Giunta de Cherchi venne investito della carica di «mayor portus 
Castri Ianuensis» (ACA, Cancilleria, Reg. 1022, cc. 17-17v). cfr. M.G. MELONI 2007 
152 CASULA 1990, I, pp. 268-269, 281, 352. 

13 D’ARIENZO 1970, docc. 416-417. 

134 Ivi, doc. 419. 

155 MELONI 1986, pp. 103-104. 

16 ZURITA 1562-1610, Libro VIII, cap. 55, p. 248; cap. 57, p. 264. 

17 D’ARIENZO 1970, doc. 500. 

188 Ivi, doc. 512. 


86 


Pietro IV chiese a Matteo Doria di revocare la disposizione da lui emanata a 
Castelgenovese e in tutta l’Anglona che vietava ai sudditi dei Doria di 
rifornire i territori regi, soprattutto quelli di Coghinas e Casteldoria!”. 

Nel 1355 Casteldoria è ancora possesso regio, ma sotto la costante 
minaccia di Castelgenovese!*. Frattanto il quadro politico era profondamente 
mutato e vedeva ora il giudice di Arborea quale principale nemico della 
Corona. Perciò il sovrano aragonese organizzò i rinforzi delle più importanti 
fortificazioni del regno, tra cui «el castillo y burgo de Oria, la villa de 
Cojines»!. Il 12 febbraio il sovrano ordinò da Cagliari che venissero destinati 
dieci servents a presidio del castello! e poco dopo dispose che il grano e l’orzo 
raccolti nel Logudoro venissero ammassati a Sassari, Alghero, Osilo e 
Casteldoria!. 

Anche l'alleanza tra Pietro IV d'Aragona e Matteo Doria si rivelava 
piuttosto traballante. Il signore genovese, come componente del braccio 
feudale, inviò un suo procuratore al primo Parlamento del regno, celebrato a 
Cagliari nel 135514. Tuttavia Matteo Doria ruppe l’alleanza con la Corona 
nello stesso anno, non appena Pietro IV fece rientrò in Catalogna, riuscendo 
tra le altre cose a conquistare Casteldoria!. 

Nel gennaio 1356 Pietro IV chiedeva al papa l’interdetto sulle terre di 
Matteo Doria! sanzione che gravava già da qualche anno sugli altri 
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esponenti della casata ‘*’. Nello stesso anno il sovrano decise di inviare rinforzi 


139 Ivi, doc. 527. 

14 ZURITA 1562-1610, Libro VIII, cap. 58, pp. 268-269: «en Génova se armaban doce galeras y 
los de Castel Genovés hacian dafio a los del castillo de Oria que estaba en poder del rey y les era 
muy vecino y se temiò que los genoveses viniesen sobre él» 

141 ZURITA 1562-1610, Libro VIII, cap. 59, pp. 273-275. 

!# MELONI 1971-1982, II, pp. 23-24. 

15 MELONI 1993, pp. 147, 293, 315. 

14 Cfr. MELONI 1993, docc. 3 (prima convocazione; cfr. anche il verbale: doc. 60, p. 257), 38 
(sollecitazione), 51 (risposta di Matteo Doria al re, in cui si autodefinisce «vestre maiestatis 
servitor subditus et vassallus»), 52 (procura di Matteo al fisicus Corrado di Sicilia), 61 
(sottoscrizione di Corrado di Sicilia delle costituzioni, pp. 298, 302), 65 (lettera del re al vescovo 
di Valencia, in cui si accenna ai contrasti avuti col giudice di Arborea e con Matteo Doria 
precedentemente all’inizio delle Corti). 

14 Scrive l’annalista Jerénimo Zurita che Matteo Doria «apenas era Ilegado el rey a Catalufia y 
luego entendiò en apoderarse de algunas fuerzas y castillos del cabo de Lugodor; y por trato que 
tuvo con los sardos que estaban en el castillo de Oria le tomé a hurto por estar el alcaide 
ausente»: ZURITA 1562-1610, Libro VIII, cap. 60, pag. 280. Cfr. anche SIMBULA 1991, p. 125. 

46 MELONI 1971-1982, II, p. 120. 

147 D’ARIENZO 1970, doc. 419 (1353, settembre 14, Sassari). 
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nell’Isola sotto il comando di Gilabert de Centelles!*. Nell’estate del 1356 
l’offensiva contro Matteo Doria era in pieno corso!’ Il signore genovese morì 
nel marzo del 1357. 

A questo punto la corte regia riprese il progetto di assicurarsi la fedeltà dei 
Doria tramite l’arma della diplomazia. Perciò il 16 marzo 1357 vennero stesi 
dei capitoli di pace che prevedevano l'assegnazione in feudo a Brancaleone 
(Il), figlio naturale di Brancaleone II e nipote di Matteo Doria, dei beni 
appartenuti a quest'ultimo, dietro promessa di dare la sorella Violante in 
sposa al catalano Bernat de Guimerà, portandogli come dote Castelgenovese, 
Casteldoria, Chiaramonti e l’Anglona (ovvero i tre castelli con l’intera ex 
curatorìa)!, Si noti che alla mano di Violante Doria aspirava anche il giudice 
di Arborea Mariano IV per combinare le nozze col figlio Ugone e approfittare 
della ricca dote territoriale per guadagnare spazio nel Logudoro!?". 

Entrambi i progetti matrimoniali non ebbero tuttavia alcun seguito ed 
anzi le manovre politiche di Pietro IV e dei Doria trovarono un inaspettato 
ostacolo nelle comunità locali, che, fatto insolito e non abbastanza evidenziato 
dalla storiografia, si opposero, a Casteldoria, alla signoria di Brancaleone. 
Nell'estate del 1357 Santolino de Navitca ricevette dal governatore del Capo di 
Logudoro Bernat de Guimerà la proposta di cedere Casteldoria in cambio 
dell’infeudazione di un villaggio situato «vicino a Villadoria con tutte le 
pertinenze»! Ma nel 1358 Casteldoria risulta essere stabilmente nelle mani 
dello stesso Santolino de Navica!? e di Catone Doria! ed ancora nel 1359 
Brancaleone non era riuscito ad entrarne in possesso!”. Peraltro, da un 
documento del 1360 si apprende che il dominio sulla metà di Monteleone e 
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su Casteldoria, Coxina, Montefolcato, Vilarba, Villanova'’° e l’Isola Rossa 


148 Pietro IV «deliberò de enviar por general de la armada a don Gilabert de Centellas, y en ella 
iban muy buenas compafifas de gente de caballo y de pie, lanceros y ballesteros; y eran capitanes 
de la mar fray Galceràn de Fenollet -que iba por gobernador del cabo de Lugodor- y Bonanat de 
Mazanet vicealmirante de la isla de Mallorca»: ZURITA 1562-1610, Libro VIII, cap. 62, pp. 285- 
286. 

1 D’ARIENZO 1970, doc. 636; MELONI 1971-1982, II, p. 123. 

150 D’ARIENZO 1970, docc. 652, 656-659. 

51 Ivi, doc. 652. 

152 SIMBULA 1991, p. 125. 

153 Cfr. supra quanto detto relativamente alla diffusione di questo cognome nella Bassa Valle del 
Coghinas. 

154 D’ARIENZO 1970, doc. 666, nota 274; su Catone Doria cfr. MELONI 1993, pp. 93-94 e doc. 
31 (Catonetto, convocato senza successo nel braccio feudale). 

155 D’ARIENZO 1970, docc. 688 e 691. 

156 Non è possibile una sicura localizzazione di questa Villanova: cfr. MAXIA 2001, pp. 379-383. 
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sarebbe dovuto spettare agli eredi di Cassano Doria, ovvero Antonio, Tebaldo 
ed Enrichetto Doria!”. 

In tutta questa bagarre il re d'Aragona pensò anche ad un'iniziativa terza, 
assegnare cioè in feudo Casteldoria, con il suo borgo e con i villaggi di 
Coghinas (Cuxinis) e di Montiforchado, a Ponc d’Altariba, investitura datata 15 
marzo 1361 destinata a rimanere solo sulla carta!”. 

Non è chiaro se il sopraccitato Santolino avesse infine trovato un accordo 
con la corte regia'”, ma certamente nei primi d’aprile del 1361 Giovanni, 
Barisone e Leonardo de Navieca (Santolino era defunto) decisero di 
consegnarsi alla signoria di Ugone di Arborea (futuro giudice)!, dopo aver 
imprigionato i componenti di una missione governativa convocata in modo 
fraudolento nel castello, anche in reazione alla cattura dei figli dei fratelli De 
Navieca!®, 

Alla clamorosa vicenda seguì presto un'inchiesta regia ed un processo, 
giunto fino a noi, che consente di fare luce sull’episodio e soprattutto di 
conoscere numerosi aspetti relativi alle strutture e alla vita quotidiana 
all’interno di Casteldoria. Si conoscono intanto i nomi dei testimoni chiamati 
a deporre: oltre agli stessi componenti della missione governativa, figurano 
Giovanni Querqui, abitante di Coghinas e stipendiario del castello, e Serafino 
de Putcollo, il quale si trovava a Casteldoria per motivi imprecisati ma che 
doveva avere un ruolo nell’amministrazione regia se chiese, dopo essere stato 
liberato, la restituzione del vessillo aragonese e delle somme percepite fino ad 
allora dai De Navieca per la custodia del castello!9?. 

Tra gli elementi che emergono dalle deposizioni (da valutare con 
prudenza dato il carattere “partigiano” dei testi e della stessa fonte), è 
interessante il riferimento al fatto che gli abitanti di Coghinas, forse in 


57 MELONI 1971-1982, II, p. 206. Cfr. Genealogie medioevali di Sardegna, XX.29. 

158 SIMBULA 1991, pp. 126 e 131. 

159 Secondo un presunto patto intercorso tra il governatore aragonese e Santolino, quest'ultimo 
avrebbe tenuto il castello in nome del re dietro il pagamento di un compenso di ben 2.211 lire: 
MELONI 1986, p. 110 (deposizione di Giunta de Querqui). 

160 MELONI 1986, p. 106 e Appendice. A rappresentare Ugone erano Gomita Corda e Gonario 
de Jana. 

16! Ne facevano parte Giunta de Querqui (vicario della baronia di Osilo), Joan Vallès (scrivano 
della curia del governatore), Alibrandino de Cori, Nicola Cabra e Gilardino Mancone (abitante 
di Sassari). 

1 MELONI 1986, p. 106. 

163 Ivi, p. 107. 


89 


disaccordo con la congiura, avessero abbandonato il borgo per rifugiarsi sulle 
montagne! 

Notevole è anche la citazione dei nomi di 32 abitanti di Casteldoria!®: 
Gavino de Navieca, Andrea Doria, Andrea de Monillo, Barisone Malafarina, 
166 


Guantino de Castra, Pietro de Cori, Nicola Cupellu'°°, Nicola de Querqui, 
Giovanni Sardu, Nicola Quiriffa, Barisone de Navieca, Guantino de Meria, 
Gomita de Navieca, Quinto de Querqui!, Paolo de Castra, Marcuccio Spaer, 
Domenico Trompeta, Elia Canavain!, Giovanni de Navieca, Leo delo Mar, 


Bendetto de Jana, Guantino de Navieca, Daniele Carloni!, Antonio 


170 : + 7 
°, Nicola de Navieca, Nicola Putcu, 


Argenter, Pietro Ferrar, Giuliano Meria 
Nicola de Vare!”!, Nicolino de Navieca, Galeotto Ferrar!”?, Gavino Doria!??. 

Il documento segnala, inoltre, l’esistenza di una chiesa a un miglio dal 
castello intitolata a San Baldo, presso una fonte; delle porte del castello (tra 
cui una “prima porta”); di una loggia interna al castello; di una cappella 
intitolata a San Nicola sempre all’interno del castello; di una domus inferioris 
della torre adibita a prigione; di una guarnigione di 20-25 clientes. 

Finalmente, la lunga contesa per questi territori sembrò risolversi a favore 
dell’Arborea, poiché il giudice Mariano IV riuscì intorno al 1366 a combinare 
il matrimonio tra Brancaleone III Doria e la propria figlia Eleonora, la quale 
avrebbe portato in dote Casteldoria con i villaggi di Coghinas e Monte 
Furcadu, che globalmente rendevano all'anno 22.000 soldi barcellonesi!". E 
tuttavia ancora una volta Brancaleone non riuscì a prendere possesso di quei 
luoghi, a causa dell’ambiguità dello stesso Doria, pronto a schierarsi 
nuovamente con il re d'Aragona e per questo inviso al suocero fino al 1375, 
anno della morte di Mariano IV!”. 

Dopo che nel 1383 venne a mancare anche Ugone III, in virtù delle 


disposizioni in materia di successione dinastica stabilite dalla casa di Arborea, 


164 Ivi, p. 108. 

165 Ivi, pp. 107-112. 

166 Cfr. con Fulco o Falco Cupelli attestato nei documenti del 1336-1339. 
16? Domenico de Querqui in MELONI 1986, p. 112 (deposizione di Nicola Cabra). 
168 Forse di origini ebraiche. 

1 Daniele Carbons in MELONI 1986, p. 112 (deposizione di Nicola Cabra). 
© Muria in MELONI 1986, p. 112 (deposizione di Nicola Cabra). 

1?! Ivi, p. 108 (deposizione di Serafino de Putcollo). 

! Ivi, p. 108 (deposizione di Joan Vallès). 

! Ivi, p. 112 (deposizione di Giovanni Querqui). 

174 SIMBULA 1991, pp. 129 e 132. 

15 Ivi, pp. 129-130. Sulla data di morte di Mariano IV cfr. SANNA 2000. 
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Eleonora trasmise il titolo di giudice non al marito Brancaleone ma ai figli 
Federico e Mariano, che nel 1383 erano ancora minorenni!” La cattura di 
Brancaleone nel 1384 e l’oggettivo momento di difficoltà attraversato dal 
giudicato (l'erede al trono Federico morì nel 1387) agevolarono il 
raggiungimento di un nuovo accordo di pace tra Aragona e Arborea, stipulato 
nel 1388 dal re Giovanni I il Cacciatore e dalla giudicessa Eleonora!”. 

Gli articoli di pace prevedevano la restituzione ai Catalano-Aragonesi dei 
territori conquistati dall'esercito arborense durante i trent'anni di conflitto. A 
garanzia del rispetto dei patti Brancaleone Doria avrebbe impegnato 
Castelgenovese e Casteldoria, mentre da parte aragonese si sarebbe fatto 
altrettanto relativamente ai castelli di Bonvehì e Osilo, pena la perdita degli 
stessi in caso di inadempienza di una delle due parti!”È. 

Per la stipula del trattato era prevista la presenza a Cagliari dei delegati 
delle varie contrade e curatorìas, nominati dalle rispettive assemblee cittadine e 


!??. Dei centri della Bassa Valle risultava essere popolato solo quello 


di villaggio 
di Coghinas (Coginas), i cui abitanti più autorevoli diedero procura per 
rappresentarli al sindicus di Castelgenovese. Sono noti i nomi dei suddetti 
habitatores, nel numero di diciassette: Arsocho Paddeu, Perisono de Campo, 
Marco Manca, Matteo Penna, Gavino Verde, Nicolao Cilifa, Lorenzo Vargiu, 
Guantino de Ledda, Perisono Carrai, Nicolao de Orane!5, Nicolao Petro, 
Holiero de Campo, Nicolao Paddeo, Giovanni de Leo, Guantino de Martis, 
Pietro d’Oggiano e Capriele de Sore. 

L'elaborato accordo di pace del 1388 non ebbe tuttavia gli effetti sperati, 
mentre la casa di Arborea non riusciva ad esprimere un leader dalla personalità 
pari a quella di Mariano IV. Eleonora resse il giudicato fino al 1402, quando 
salì al potere il figlio Mariano (V). 

Nel 1409 con la morte di Brancaleone III si separarono nuovamente i 
destini dei Doria e dell’Arborea, che in quello stesso anno subì una gravissima 
sconfitta a Sanluri per mano di Martino il Giovane, re di Sicilia ed erede 
d'Aragona". Castelgenovese divenne allora l’estremo baluardo della 


!76 Cfr. OLIVA 1981, pp. 31-32. 

!? Cfr. TOLA 1861-1868, I, sec. XIV, doc. CL. 

!78 TOLA 1861-1868, in part. pp. 823-826; CASULA 1977, doc. 141, p. 170. 

1° Cfr. CARIA 2003-2004; MUREDDU 2003-2004. 

180 Forse figlio di Guantino (cfr. supra documento del 1321)? 

!8! AI governo del giudicato era salito Guglielmo visconte di Narbona, nipote francese di 
Eleonora: cfr. D'ARIENZO 1977. 
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resistenza anticatalana, sotto la guida prima di Cassano Doria!” ed in seguito 
di Nicolò (figlio naturale di Brancaleone III! 

Tramontato il giudicato di Arborea", la celebrazione del secondo 
Parlamento del regno di Sardegna nel 1421 segnò l’inizio di una nuova fase 
nella storia dell'Isola. A partire da questa data l’Anglona sembra conoscere un 
destino differenziato: da una parte i villaggi dell'interno assegnati in feudo 
prima a Luis de Pontòs!” e poi a Bernat de Centelles; dall'altra 
Castelgenovese con il territorio costiero di Coghinas, retto da un podestà, in 
mano ai Doria!, 

Proprio a questo periodo risale l'emanazione, o meglio la riforma, degli 
statuti doganali di Castelgenovese da parte di Nicolò Doria (1435), «voluti 
probabilmente per rilanciare il ruolo commerciale della rocca, rendere più 
rigoroso il sistema di riscossione e irrobustire gli introiti fiscali in un contesto 
territoriale costantemente indebolito dall'avanzata iberica». 

Tuttavia la roccaforte doriana era ormai accerchiata. Nel 1434 Francesc 
Gilabert de Centelles (figlio di Bernat) riuscì a conquistare l’area di 
Coghinas!8, territorio poi messo all’incanto e rilevato nel 1443 da Angelo 
189 


Cano, cognato del De Centelles'”. Dopo la morte di Angelo Cano, il 15 
marzo 1447 lo stesso Francesc Gilabert de Centelles acquistò “Torre Doria” e 
il villaggio di Coghinas da Michele Cano!”. A completare la conquista 
mancava solo Castelgenovese, che capitolò nel 1448!?, La resa di Nicolò 
Doria segnò la fine della secolare signoria genovese e la contestuale 


affermazione della Corona d'Aragona sull’Isola intera!”. 


182 Cfr. Genealogie medioevali di Sardegna, XXI.32. 

!83 Cfr. CASULA 1990, II, pp. 515-516, 568, 644-647; NUTI 1992, voce Doria, Brancaleone. 

!84 Il 17 agosto 1420 Guglielmo di Narbona rinunciò definitivamente ai propri diritti dinastici, 
dietro il pagamento della somma di 100.000 fiorini d’oro da parte del re d'Aragona. 

185 BOscoLO-SCHENA 1993, pp. 36-37. 

186 Cfr. Bussa 2006, pp. 229-230: lettera al podestà dell’encontrada di Coghinas (1426, maggio 
22, Alghero). 

187 SIMBULA 2007. Cfr. BussA 2006, pp. 229-230, in merito agli interventi regi volti ad 
ostacolare l’attività portuale di Coguinas negli anni 1426 e 1429. 

188 Bussa 1999, p. 332. 

189 Ibid.; cfr. anche BUSSA 2006, pp. 258 (doc. datato 1443, aprile 4, Sassari), 254 (doc. di 
conferma della vendita, datato 1444, febbraio 10, Castelnuovo di Napoli); JAVIERRE MUR 1958, 
p. 177. 

190 JAVIERRE MUR 1958, p. 178 (doc. datato 1447, marzo 15, Sassari); BUSSA 2006, pp. 254, 258, 
267. 

1°! Cfr. BASSO 2007. 

1° Cfr. CASULA 1990, II, pp. 640-650. 
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Alessandro Soddu 


La Bassa Valle del Coghinas nell’età 
moderna e contemporanea: 
stato delle conoscenze e prospettive di ricerca 


La tendenza a considerare “sicuri” i margini temporali della propria 
indagine storiografica porta erroneamente a vedere lineari avvenimenti e 
strutture del “prima” e del “dopo”, che per un medievista corrispondono 
rispettivamente al periodo tardo-antico e a quello moderno e contemporaneo. 
Un aspetto piatto e compatto che non trova riscontro ovviamente nella realtà, 
alla cui visione si è indotti dalla mancanza di adeguati approfondimenti e 
dalla convinzione (generale, non solo degli storici medievisti) che essendo 
disponibile per il “dopo” una quantità enorme di fonti, scritte e materiali, 
non sia poi così urgente la necessità di una articolata ricostruzione 
storiografica. Niente di più errato, naturalmente. 

Nel caso della Bassa Valle del Coghinas l’immagine del “dopo” è ancor 
più sfalsata dalla compattezza, cronologica e istituzionale, del plurisecolare 
dominio dei conti di Oliva e dallo spopolamento 0, meglio, dalla 
disgregazione e polverizzazione dell’habitat medievale, tali da disegnare un 
quadro chiaro e monotono: una regione agropastorale costituita in distretto 
(la baronia di Coghinas) governata da un ufficiale feudale (il podestà). Solo 
dopo l’abolizione dei feudi (1843) sarebbe cominciato un faticoso percorso 
verso la ricomposizione delle comunità di villaggio e la riappropriazione dei 
territori della valle, caduti via via sotto la giurisdizione dei comuni di Sedini, 
Castelsardo e Aggius. Un fenomeno spintosi fino agli Settanta del secolo 
scorso. 

L’apparente semplicità del quadro appena descritto nasconde le complesse 
dinamiche istituzionali, socio-economiche e demografiche che hanno 
scomposto e trasformato un territorio che già nell’antichità e nel medioevo era 
stato significativamente attraversato da correnti migratorie e traffici 
commerciali (interni, intergiudicali, con la Corsica e con le coste tirreniche), 


oltre che caratterizzato da articolate forme di dominio. La limitatezza 
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dell’analisi delle fonti conservate negli archivi italiani e spagnoli!, note 
prevalentemente in forma di regesto, impedisce di definire se non in modo 
approssimativo queste dinamiche. Paradossalmente, la straordinaria 
disponibilità di documentazione ha scoraggiato finora un'indagine puntuale 
dei secoli dell'età moderna e contemporanea. Quest'ultima offre poi ulteriori 
motivi di interesse, in quanto rappresenta il momento finale della 
ricostituzione del quadro civico-amministrativo della Bassa Valle, nella quale 
apparivano sostanzialmente obliterati i segni del passato più antico. 

Di fatto, la “lunga età feudale”, segnata dal dominio ininterrotto dei conti 
di Oliva dal 1447 al 1843 e dalla citata polverizzazione dell’insediamento 
rurale, con la diaspora del grosso della popolazione verso i centri collinari 
contermini, ha per lungo tempo contribuito ad accreditare l’immagine di un 
territorio come sospeso dalla storia, in cui alla sequenza degli avvenimenti e 
delle istituzioni si era sostituita la storia, quasi tutta “materiale”, 
dell’insediamento, assai più difficile da definire e comprendere perché 
sostanzialmente assente nelle principali fonti scritte. Ma, come detto, uno 
studio accurato della documentazione d’archivio superstite può consentire di 
fare luce su aspetti di fondamentale importanza, quali la destinazione d’uso 
dei terreni, le rese produttive, il rapporto tra agricoltura e pastorizia, ecc., oltre 
che sull’amministrazione della giustizia. Tutto ciò si ritrova soprattutto nei 
minuziosi resoconti dei ministri feudali reperibili negli archivi iberici’, mentre 
per le fasi più recenti dell’evo moderno si può fare riferimento al Cessato 
Catasto, ed in particolare ai Sommarioni (conservati nell'Archivio di Stato di 
Sassari), nonché alla documentazione presente negli archivi comunali di 
Sedini, Castelsardo e Aggius. 

Questo piccolo contributo vuole da un lato porsi come una sintesi del già 
conosciuto, con brevi excursus sulla base dei dati offerti da alcune fonti edite, 
dall'altro fungere da stimolo per un auspicabile approfondimento da parte 


degli specialisti della storia moderna e contemporanea. 


! Un gran numero di fonti è reperibile sia negli archivi locali (laici ed ecclesiastici), sia in quelli 
spagnoli e della penisola italiana. In questo senso a più riprese don Francesco Tamponi 
(responsabile dell’Ufficio beni culturali della diocesi di Tempio-Ampurias) ha espresso la piena 
disponibilità ad accogliere gli studiosi interessati ad indagare nelle sedi archivistiche di 
Castelsardo e Tempio. 

? Madrid (Archivo Histérico Nacional), Toledo (Archivo Histérico Nacional, Seccién Nobleza), 
Valencia (Archivo Histérico del Reino). Cfr. i vari contributi di Italo Bussa apparsi sulla rivista 
“Quaderni Bolotanesi”. 
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* KX* 


Il passaggio definitivo della Bassa Valle del Coghinas sotto il dominio 
della famiglia valenciana dei De Centelles (1447) non alterò la fisionomia 
amministrativa del territorio, che acquisì la denominazione di “baronia di 
Coghinas” o “baronia Doria”, titolo che pare mutuato dal caso analogo del 
distretto di Osilo, che con il passaggio dal dominio malaspiniano a quello 
aragonese aveva assunto (già dalla metà del Trecento) la qualifica di “baronia 
di Osilo”?. Significativamente nella facciata della chiesa di S. Maria delle 
Grazie di Coghinas venne collocato lo stemma a losanghe gialle e rosse dei De 
Centelles, tuttora ben visibile, sebbene privo di elementi cromatici*. 

Dobbiamo pensare che anche il territorio di Viddalba, le cui ultime 
attestazioni risalgono al 1360, dovette confluire, almeno parzialmente, nel 
feudo suddetto. D'altra parte, sappiamo che l’area gallurese di Monte Carello 
(cui appartenne il villaggio nel primo periodo giudicale) pervenne nel 1421 a 
Riambau de Corbera’, per seguire successivamente le sorti del territorio di 
Aggius®. 

Nel 1449 Francesc Gilabert de Centelles ricevette dal re Alfonso V il 
titolo di conte di Oliva, dall'omonima cittadina spagnola ubicata presso 
Valencia” ed il 23 novembre 1462 si vide riconosciuti in franco e libero 
allodio dal re Giovanni II tutti i feudi posseduti in Sardegna, tra cui la villa di 


Coghinas e la “Torre Doria”3. 


Sul finire del Quattrocento gli eredi del De 
Centelles si trasferirono in Spagna, lasciando l’amministrazione del vasto 
feudo sardo ad un regidor che risiedeva a Sassari, mentre ciascuna encontrada 


era affidata a un oficiall Come già attestato durante il dominio dei Doria, la 


3 Il distretto di Osilo comprendeva le curatorìas di Montes, Figulinas e Coros (cfr. SODDU 2005, 
p. D). Cfr. anche il caso della baronia di Posada. 

4 Sull’importanza della presenza del simbolo della casata negli edifici ecclesiastici cfr. una fonte 
del 1625 relativa a S. Maria di Tergu in BUSSA 1996, pp. 192, 217-221. 

° PANEDDA 1978, pp. 127 e 254: interessante il riferimento nell'atto di infeudazione di Alfonso 
V (datato 1421, febbraio 4, Cagliari) al fatto che la villa di Monte Carello «con altri venticinque 
centri il cui territorio era compreso nel feudo, aveva cessato di esistere da cinquant'anni» (ivi, p. 
254). Tale feudo si estendeva da S. Teresa di Gallura a Castedoria: «a terminis ville de 
Longosardo usque ad terminum de Castelldoria» (ivi, p. 127). 

6 Aggius pervenne prima ai Carròs e alla metà del Quattrocento ai Maza de Lizana. Quindi alla 
fine del Cinquecento passò ai Portugal e dopo il matrimonio di Anna Portugal con Rodrigo de 
Silva andò a far parte dei territori del marchesato di Orani, del quale fece parte fino al 1838 
quando il feudo venne riscattato dal fisco. 

? JAVIERRE MUR 1958, p. 178 (doc. datato 1449, aprile 14, Castelnuovo di Napoli). 

$ JAVIERRE MUR 1958, pp. 179-180 (doc. datato 1462, novembre 23, Balaguer); BUSSA 2006, p. 
264. 
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baronia di Coghinas fu posta sotto l’amministrazione di un podestà, 
nominato dal regidor, residente nel vicino centro di Sedini. Infine, a livello di 
villaggio persistette la carica del majore, cui erano demandati compiti fiscali e 
di polizia. 

Sono numerose le fonti riguardanti i redditi della baronia di Coghinas, a 
partire dai primi del Cinquecento, conservate prevalentemente (ma non solo) 
negli archivi di Madrid e Toledo’. Si noti che la riscossione delle rendite 
poteva essere anche data in appalto!°. 

Le principali entrate erano costituite dal feudo, pagato annualmente in 
denaro da tutti i sudditi; dal laor de corte, pagato in grano in rapporto al 
numero di gioghi impegnati; dal diritto del vino, tributo annuale versato in 
base alla quantità di uva vendemmiata; dalle decime per le pecore, le capre ed 
i maiali; dal fitto per saltos demaniali destinati al pascolo; dalle multe 
(machizie) per le contravvenzioni. 

Negli anni 1502-1504 podestà di Coquines era Francisco de Porzelo!!. I 
rendiconti relativi a quegli anni rivelano l'incameramento di somme per 
l’arrendamento dello stesso ufficio di podestà! e per il pagamento delle multe 
da parte di alcuni abitanti! In una carta del 1530, redatta in sardo, viene 
dato conto dell'ammontare delle multe riscosse nella baronia di Coquinas 
durante la podesterìa di donnu Antonio de Fatagu!"*: si fa esplicito riferimento 
all'applicazione della Carta de Logu per reati di sangue e alla presenza di un 
majore di Coquinas, segno di una qualche sopravvivenza del centro demico. 
Ancora più interessante è però la menzione di due individui di Aggius (Agios) 
residenti nella baronia, a testimonianza di una frequentazione ben più antica 
della migrazione sette-ottocentesca che avrebbe portato all’annessione di parte 
della valle al Comune di Aggius. 

Un rapporto sulle coste sarde redatto nel 1572-73 dal capitano di Iglesias 
Marco Antonio Camés e finalizzato alla costruzione delle difese costiere 


? Cfr. Bussa 2006, pp. 257 (anni 1480-1501), 246 (1507-1508; 1510-1511; 1512-1514; 1513 
1514), 244 e 249 (1508), 243 (1509-1512; 1515-1516), 247 (1517; 1519-1520; 1521-1522), 258 
(1512-1514; 1523-1524). 

!° Bussa 1999, p. 336; BUSSA 2006, p. 244 (anni 1502-1506). 

!! Bussa 1999, pp. 336, 349 (n. 59), 359 (n. 149). 

! La cifra corrisposta, 360 lire in due rate, «non è assolutamente tracurabile» (BUSSA 1999, p. 
342). 

5 Bussa 1999, pp. 342, 349-350, 353-354, 358-359. I nomi sono quelli di Marco o Marquo 
Atene, Marogio o Marrogo Deriu, Ytocor Talone, Jorhi Porzelo, Balentino de Mela, Anthonico 
Zarina, Pedro de Harina o Zarina/Zarino. 


!4 Bussa 2004, pp. 281-282. 
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contro i Turchi menziona il punto di guardia di S. Pietro (ovvero S. Pietro a 
mare) e poi descrive la foce di Coguines, «rio caudal que passa en medio de una 
hermosa campafia de tierras fertilissimas. Para todo aquello que quizieren 
hazer en ellas no se puede quitar la aguada con torre. A medio jorno d’esta 
campafia està el castillo antiquissimo de Oica que para aquel tiempo era 
fuerte»!. Camés elogia quindi «las tierras muy buenas de Coguinas» dove vi 
era «buen pasto para todo genero de ganado»!°. 

Alla fine del Cinquecento, periodo in cui si registra la podesteria di Angel 
Pinna Satta!” l’umanista sassarese Giovanni Francesco Fara descrive 
ugualmente la regione marittima di Cocina come «una piana molto vasta, ricca 
di bestiame e di frumento, nota per il suo fiume ricco di affluenti»!8, citando 
quali uniche tracce monumentali un tempio di struttura primitiva dedicato a 
S. Pietro e la torre pentagonale di Casteldoria con le rovine del borgo. Fara 
rileva inoltre la scomparsa degli «oppida antiqua» di Villalba e di Cocina. Forse 
per il timore delle incursioni barbaresche e a causa delle frequenti carestie e 
pestilenze’, doveva aver preso definitivamente forma quella polverizzazione 
dell’insediamento di cui si è detto, con l'abbandono degli abitati accentrati 
medievali (Casteldoria, Viddalba, Coghinas) e la presenza diffusa nel territorio 
di agricoltori e pastori provenienti anche dalle contrade contermini (Anglona 
interna, Gallura). 

Meno consistenti sono i dati relativi al XVII secolo”, drammaticamente 
segnato dalle pestilenze”. Non a caso hanno origine o si affermano 
pienamente nel Seicento svariate forme di religiosità popolare in onore della 
Vergine (si pensi ai Candelieri di Sassari, Nulvi, Ploaghe) e non è da escludere 
che la devozione nella Bassa Valle per S. Pietro Celestino prenda corpo 
proprio in questo periodo e sulla base delle medesime motivazioni”, come 


anche la cronologia dell’edificio sembra suggerire”. 


55 PILLOSU 1959, n. 23, p. 3. 

16 Ibid. 

! CHINER GIMENO 1991, p. 335. 

!8 FARA 1580, pp. 178-179. 

!° Negli atti del Parlamento del 1592 l’Anglona viene definita così povera «que a penas dita 
encontrada te per mengiar y sembrar»: QUAGLIONI 1997, pp. 339 e 700. 

2° Cfr. BussA 2006, pp. 252-253 (anni 1661; 1671-1674), 254 (1665-1669). 

2! La peste del 1652 colpì il 50% della popolazione dell’Anglona. Le condizioni economiche e 
sociali favorirono la diffusione del banditismo, fenomeno destinato ad assumere proporzioni 
rilevanti nei secoli successivi. Cfr. GALINANES-ROMERO 2003. 

?° Cfr. DE VICO 1639, VI, p. 104; VIRDIS 1986, pp. 234-235. 


23 Cfr. il saggio di Aldo Sari in questo stesso volume. 
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La titolarità del feudo era nel frattempo passata alla famiglia De Borja, 
dopo che nel 1591 Magdalena de Centelles, moglie di Carlos de Borja, duca 
di Gandia, lo aveva trasmesso al figlio Francisco Tomfs. Nel 1600 la 
podesterìia di Coghinas è oggetto di una lite tra Bernardo Juanes, 
rappresentante dei conti di Oliva, da una parte, ed il procuratore di Giovanni 
Antonio Figone (podestà?), dall’altra?4, segno sia delle tensioni indotte dalla 
criticità del momento, sia delle potenzialità economiche che questi territori 
continuavano nonostante tutto a garantire”). 

Le vicende della Bassa Valle nel Settecento offrono numerosi spunti di 
riflessione’. Il passaggio della Sardegna ai Savoia (1720) segnò l'avvio di una 
fase contrassegnata da iniziative tese al rinnovamento e al progresso, che 
apportarono una certa crescita economica. Ad ostacolare l'intervento 
riformatore nelle campagne vi erano però i privilegi dei feudatari, del clero e 
delle città regie, accompagnati dalla diffidenza del governo piemontese verso la 
popolazione sarda, descritta a tinte particolarmente fosche nelle numerose 
Relazioni settecentesche. Nel 1722 venne ingiunto ai “signori” spagnoli di 
Sardegna di giurare fedeltà al re Vittorio Amedeo di Savoia, sotto pena della 
confisca dei feudi. 

Nel 1740, dopo la morte senza discendenza di Luis Ignasi de Borja, duca 
di Gandia e titolare degli stati di Oliva, i territori sardi vennero devoluti al 
Real Patrimonio e Fisco del Regno di Sardegna. In quello stesso anno don 
Jorge Quesada Delitala, di Nulvi, risulta avere in arrendamiento (appalto) i 
proventi civili del Coghinas”. 

Durante il Settecento appaiono particolarmente gravi nella Bassa Valle e 
in tutta l’Anglona i problemi dell’amministrazione della giustizia e dell'ordine 
pubblico: criminalità, banditismo, faide, contrabbando”. Il banditismo, oltre 
che fenomeno delinquenziale, assumeva i connotati di resistenza alla nuova 


A È . , 29 
dominazione e venne combattuto con la corruzione e la repressione”. La 


24 Bussa 2006, p. 250. 

2 Un fugace riferimento alla podesterìia di Coghinas è presente anche in una fonte del 1625: 
Bussa 1996, p. 235. 

2 Nell'anno 1700 appare documentata la giurisdizione del Comune di Aggius sui terreni del 
saltu di Coghinas: PREMOLI 2002, p. 43. 

2? Cfr. Bussa 2006, p. 267. Nel 1745 i pastori di Codaruina e Coghinas vengono convocati per 
un motivo non precisato: ibid. 

28 Cfr. MURGIA 1993-94; MURGIA 2007. 

Frequenti spedizioni militari vennero organizzate dal governo piemontese: una di queste fu 
condotta con successo nel 1749 nel Sassu di Chiaramonti (rifugio storico dei banditi), dove 
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prevalenza della pastorizia sull’agricoltura (con una forte presenza di pastori 
galluresi) veniva anch'essa considerata un problema poiché lasciava all’incolto 
vaste aree. 

Dalla seconda metà del secolo, con il riformismo boginiano, il governo 
sabaudo intraprese una serie di interventi in vari settori della vita civile 
(amministrazione della giustizia, servizio postale, opere di bonifica, Università, 
fondazione dell'Archivio di Stato, ecc.)?®. Furono predisposti, inoltre, progetti 
di ripopolamento nelle zone dei villaggi abbandonati, con l’intento di inserire 
elementi esterni all'Isola (lucchesi, maltesi, corsi), favorendo 
contemporaneamente anche la mobilità interna, al fine di ridare vigore alle 
attività agricole’. In particolare, al 1767 risalgono le proposte di Giovanni 
Cesare Baille, governatore e amministratore degli stati di Oliva”, per il 
ripopolamento del Coghinas”, cui seguì una dettagliata relazione compilata 
nel 1768 dallo stesso Baille e da Vicente Mameli de Olmedilla”. 

Per mettere ordine nell’assetto amministrativo il ministro Bogino 
introdusse nel 1771 la nota riforma che prevedeva di uniformare la 
composizione dei consigli civici e di istituire i consigli comunitativi nei villaggi 
infeudati, fino ad allora privi di un vero e proprio organo di rappresentanza”. 
Nell'ottica del governo piemontese i consigli di comunità dovevano diventare 
uno strumento di controllo del potere baronale, oltre che un'opportunità di 
progresso sociale. 

Nonostante una qualche influenza positiva apportata dal riformismo 
sabaudo sul fronte della produzione agricola, cresceva in tutta l’Isola il 
malcontento della popolazione contadina che negli anni Ottanta del XVIII 
secolo cominciò a ribellarsi al versamento dei tributi feudali. Il cosiddetto 
triennio rivoluzionario sardo (1793-96) ebbe significativi riflessi anche in 


degli oltre 300 malviventi che vi si rifugiavano circa 200 vennero uccisi sul posto o catturati e 
poi giustiziati. 

3° Dal 1760 si proibì l’uso dello spagnolo nel parlare e negli atti pubblici, incentivando nel 
contempo l’insegnamento della lingua italiana. 

3! Cfr. MURGIA 2007, pp. 608-609. 

? Nel 1767 il re Carlo Emanuele III restituì il feudo agli eredi di Oliva: Maria Giuseppa 
Pimentel assunse i titoli di principessa di Anglona, duchessa di Monteacuto, marchesa del 
Marghine e contessa di Osilo e Coghinas: cfr. BUSSA 2006, pp. 251, 265. 

33 Cfr. Bussa 2006, p. 265. 

3 Bussa 1984; Bussa 1986, pp. 311-318. Del 1775 è un ulteriore progetto per il 
ripopolamento «della distrutta villa di Coghinas» (BUSSA 2006, p. 266) 

3 Cfr. BIROCCHI-CAPRA 1983-84. 
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Anglona, con agitazioni di particolare violenza a Sedini, Bulzi e Nulvi. Nuovi 
moti antifeudali si ebbero anche nel 1800, seguiti da durissime repressioni. 
Con l’Editto delle Chiudende (1820-1823) il governo sabaudo intese 
eliminare o ridurre il regime di comunione dei terreni per avviare 
trasformazioni agrarie e incrementare la produzione. Tutto ciò se andava 
incontro alle sollecitazioni dei proprietari coltivatori benestanti ledeva 
l'interesse dei contadini poveri e soprattutto dei pastori, acuendone la 
conflittualità. Di quegli anni è la lite tra i Comuni di Aggius e Bortigiadas, da 
una parte, e il potere feudale, dall’altra, per il possesso delle terre della Bassa 
Valle”. 
Nel 1839 la regione di Coghinas così veniva descritta da Vittorio Angius 
all’interno del celebre Dizionario del Casalis: 
«Dividesi questo territorio in due parti; una è posseduta dalla città di 
Castelsardo, i cui abitanti vi coltivano o a semente o a piantagione 
pagando un tenue dritto all’erario civico; l’altra, ed è questa la 
maggiore, da un barone, uomo straniero, la quale suddividesi in 
alcuni quasi eguali tratti, dove esercitan l'agricoltura i sedinesi e 
bulzesi, e stanziano con il loro bestiame gli agiesi e bortigiadesi, che 
già cominciano a studiare alla coltivazione». 


Il successivo passo verso l’abolizione del feudalesimo realizzò le istanze dei 
contadini e contemporaneamente rese più forte l’autorità centrale. Si 
procedette al riscatto, feudo per feudo, mediante accordo con ogni singolo 
titolare. Così, il 5 marzo 1843 i Teéllez Girén, eredi dello stato di Oliva, 
cedettero i propri diritti al fisco. Tuttavia la soppressione del regime feudale 
non risolse le controversie per la giurisdizione sui terreni del Coghinas, che 
anzi videro il coinvolgimento anche del Comune di Sedini, il quale reclamava 
da aggesi e bortigiadesi il pagamento dei diritti d’uso degli arativi e pascolativi 
della Bassa Valle; una contesa destinata a trascinarsi fino a tempi 
recentissimi’. 

La situazione generale dell'Isola non migliorava secondo le aspettative: nel 
1847 moti di protesta si levarono per la richiesta di riforme analoghe a quelle 
concesse dal re in Piemonte e di interventi mirati a superare il grave stato di 


indigenza in cui versava gran parte dei sardi. Tutto ciò culminò con la 


3 PREMOLI 2002, pp. 45-46, relativamente agli anni 1820 e 1826. 
37 ANGIUS 1839, p. 321. 
38 PREMOLI 2002, p. 46, in part. relativamente agli anni 1847-1848. 
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richiesta (promossa da una, seppur assai influente, minoranza rappresentata 
dalle élites urbane), accolta, della “perfetta fusione” con gli stati sabaudi di 
terraferma e la conseguente estinzione dell’autonomo Regnum Sardiniae di 
eredità aragonese e spagnola. E tuttavia nella seconda metà del secolo si 
manifestarono ancora segni di malcontento. Frequenti furono i disordini e gli 
atti criminali nelle città e nelle campagne, dove si acuiva il contrasto fra 
contadini e pastori per questioni di sconfinamento del bestiame e dove il 
banditismo ormai dilagava”. 

Dopo l’unità d’Italia si aprì la stagione delle inchieste parlamentari, volte 
a verificare le condizioni generali nell’Isola e a valutare il tipo di interventi da 
adottare. Proprio in questo periodo si attesta la ripresa demografica della 
Bassa Valle del Coghinas, grazie agli interventi regi e alla migrazione di 
contadini e pastori galluresi, che diedero vita all'insediamento sparso del 
futuro comune di Valledoria, il cui nucleo centrale, Codaruina', sarebbe 
stato “fondato” nel 1866 da Paolo Lepori, intraprendente pastore di Aggius!". 

La Basse Valle fu oggetto di particolare attenzione da parte del governo 
sabaudo, data la criticità dell’area per gli straripamenti del fiume e il 
conseguente impaludamento cui era connesso il rischio malarico*”: nel 1898 e 
nel 1900 il paese di Viddalba venne minacciato seriamente dalla piena del 
Coghinas'. Tuttavia le modeste risorse a disposizione non consentivano 
interventi di grande portata e ai primi del ’900 la mortalità per malaria 
risultava elevatissima tra la popolazione di Codaruina"'. 

Un significativo sviluppo si ebbe solamente negli anni Trenta nel 
Novecento, grazie all'opera di bonifica idraulica e regolamentazione delle 
acque, culminata con la costruzione dell’invaso di Casteldoria*’. In quegli 
anni si registra a Codaruina la florida attività imprenditoriale agricola della 


® Cfr. TODDE 1967; CORDA 1985; DA PASSANO 1998; RICCI 2003-2004 (abitanti della Bassa 
Valle sono citati tra i testimoni del processo a carico di Francesco Carbini Brandincu del 7 
dicembre 1861). 

4° Il significato del poleonimo, “terreno terminale della rovina”, rimanda alle rovine del centro 
costiero medievale di Ampulia, sulla foce del Coghinas, prima sede della diocesi di Ampurias. 
Un nome, a quanto pare, poco amato dagli amministratori, ma che, al contrario, sintetizza in 
modo evocativo e pregnante la storia del territorio. 

4 RUGIU 1935, p. 355; PREMOLI 2002, p. 47. 

4 Cfr. TOGNOTTI 1996, pp. 52-60 e in part. pp. 56-60. 

4 Ivi, p. 57. 

4 Ivi, p. 60, nota 126. 

4 Cfr. RUGIU 1935, in part. pp. 355-357 sulla campagna antimalarica e l'insediamento fino agli 
anni Trenta del ’900. 
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famiglia Stangoni, originaria di Aggius ed erede del citato Paolo Lepori: 
un'azienda moderna dotata di campi di tabacco e ortaggi, carciofi soprattutto, 
all'avanguardia anche nel settore caseario‘. 

La ripresa economica e demografica non venne frustrata dalla crisi del 
secondo conflitto mondiale ed anzi il periodo tra il dopoguerra e gli anni 
Settanta del secolo scorso è stato segnato dal processo irreversibile di 
autonomia delle comunità valligiane, forti del rilancio delle attività agricole e 
della positiva ricaduta del boom turistico che toccava il nord dell’Isola. Nel 
1961 i centri di Codaruina, S. Maria Coghinas, Viddanoa e Li Punti (allora 
frazioni di Sedini) e di La Muddizza e La Ciaccia (frazioni di Castelsardo) 
diedero vita al Comune di Valledoria, di cui Codaruina divenne il centro 
amministrativo”. Dall'altra parte del fiume, nel 1975 Viddalba si affrancò 
dalla giurisdizione di Aggius!. Infine, nel 1983 S. Maria Coghinas si costituì 
in comune autonomo, staccandosi da Valledoria”. 


46 VENUSTI-COSSU 2006, p. 28. 

4 Legge Regionale 19 aprile 1961, n.9. 

4 Il Comune di Viddalba venne costituito dalle frazioni di Viddalba, Tungoni e l’Avru del 
Comune di Aggius e di Giagazzu e Giùncana del Comune di Bortigiadas: Legge Regionale 18 
aprile 1975, n. 21. 

4 Legge Regionale 7 febbraio 1983, n. 8. 
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Franco G.R. Campus 


“Questo territorio, che confina dalla parte di mezzogiorno e 
ponente con l’Anglona, dalla parte di maestrale con Castelsardo...”. 
Storia e archeologia del popolamento medievale nella Bassa Valle del 
Coghinas 


La storia del paesaggio attraverso la relazione di Vincenzo Mameli de Olmedilla 

Nel 1768 Vincenzo Mameli de Olmedilla concludeva la sua Relazione sugli 
stati sardi dei conti di Oliva. Anche per il principato di Anglona e la contea di 
Osilo e Coghinas il Mameli, come aveva fatto anche per le altre zone del vasto 
feudo dei signori iberici, redige questa sezione con una sorta di prefazione 
sulle caratteristiche geografiche del territorio. In questo modo individua 
immediatamente la direttrice che sta alla base della struttura insediativa: la 
stretta interrelazione tra la presenza dell’uomo e il fiume. Ma in questo caso il 
fiume è diverso dagli altri, unico in tutta questa parte dell’isola, dato che è 
prezioso non solo per le sue caratteristiche di portata e di qualità necessarie 
per le coltivazioni, ma è caldo, molto caldo, in pratica “cucina”. Questa 
anomalia naturale dà il nome non solo al corso d’acqua ma a tutta la valle. Il 
punto preciso, quasi nascosto dalla collina in granito, occupata sulla cima dai 
ruderi del castello dei Doria, rappresenta il confine iniziale di una precisa 
regione geografica: la Bassa Valle del Coghinas. Lo spazio verso il resto della 
regione è chiuso dai monti sui lati esterni. Una vasta area montuosa, nella 
realtà fotografica della descrizione, che ad ogni modo appare come una 
sottozona rispetto alla valle che si apre dalle terme. È da qui che prende il via 
il territorio che dispiegandosi come una sorta di ventaglio termina sulla costa 
verso il mare di “Asinara e della Corsica”. Le acque, sia quelle del Coghinas 
sia quelle delle altre sorgenti, rappresentano le stecche-guida di questo 
ventaglio. Come era già accaduto nelle precedenti relazioni?, anche in questo 
caso, il compilatore si sofferma immediatamente sui luoghi idonei per la 


fondazione di nuovi villaggi: «Monte Ena e in mezzo Ena Culadori e Canale 


! Bussa 1986, pp. 311-318. 
? La prima è quella di Geronimo di Zabarayn datata al 1700 (BussA 1987); per le altre compiute 
dal Mameli cfr. BUSSA 1985. 


121 


Zalaini, valli coperte di boschi ghiandiferi, dopo Monte Apiu, Monte Furcadu, 
Vignoli, fra i quali due ultimi risiederebbe molto bene una popolazione, 
Barulas, Monte Noiteddu e il Monte del Castello d’Oria, luogo anche questo 
idoneo per essere popolato, che attraverso il fiume termina con Monte 
Ruyu»?. Il metodo descrittivo è il medesimo degli altri territori della contea: si 
parte dalle zone con evidenti potenzialità produttive, come i boschi, 
l'abbondanza di prati, gli orti, le qualità dei terreni, per passare poi alla 
descrizione dei precedenti insediamenti. Gli antichi villaggi sono localizzati ed 
interpretati grazie alla presenza dei ruderi delle chiese, delle abitazioni, delle 
strade, dei ponti. Il metodo non esclude le fonti orali e le tradizioni diffuse in 
loco. Il metodo del Mameli è di maggiore dettaglio e completezza rispetto a 
quello di Geronimo de Zabarayn che nella relazione del 1701 evidenziava solo 
come la valle non era «popolata di villaggi e vassalli» e dove sono numerosi «i 
ruderi della sua antica popolazione, restano tre chiese e la maggiore, che è 
Santa Maria»*. Nel 1769, dal punto di vista quantitativo, e i numeri non sono 
in questo frangente solo un esercizio statistico, su oltre 25 zone descritte dal 
Mameli per la Bassa Valle del Coghinas, l’autore suggerisce almeno 4 aree per 
la fondazione di nuovi villaggi, da aggiungere a quelli già esistenti. Si 
suggerisce di privilegiare le zone attorno alle diverse chiese sparse nel territorio 
o ai punti di passaggio o in corrispondenza dei guadi. Particolare è invece 
l'annotazione dedicata ai ruderi del borgo e del castello di Casteldoria: «qui 
converrebbe, relativamente all’aria, l'insediamento, però la sua difficile 
immissione attraverso una salita un po’ lunga e con precipizi e rupi, che la 
renderebbe più lontana dalla coltivazione, mi sembra un motivo valido per 
non consigliarlo (insediamento) giudicandolo più opportuno per una fortezza, 
come doveva essere ai tempi passati, che per una popolazione, che deve 
principalmente occuparsi di agricoltura, per la quale sono tanti adatti i 
territori circostanti, per cui un po’ più al di sotto [..... Ma un tale bel 
monumento dell'antica grandezza dei signori del Coghinas, quale è questa 
torre, merita che non venga lasciato distruggere»). 

Nelle ultime righe, a chiusura, della relazione, Mameli annota con 
decisione: «insomma, dai tanti ruderi che qui si vedono e dalla tradizione che 


si conserva, vi sono state in questo territorio molte e considerevoli 


? Bussa 1986, p. 312. 
4 Bussa 1987, p. 431. 
> Bussa 1986, pp. 314-315. 
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popolazioni, le quali non sarebbero state numerose se non si fossero potute 
mantenere». Un’osservazione che nella sezione relativa all'indice riassuntivo 
dei villaggi, nel capitolo sul popolamento (poblacién), viene rimarcata con un 
giudizio sintetico, del tutto simile a chi oggi si occupa di storia degli insediamenti 
o di archeologia dei paesaggi: «l'insediamento di piccole e frequenti popolazioni 
è il modo più utile per tutta la Sardegna, come lo era al tempo dei Romani». 
Approfittando di questo spunto, nell’affrontare uno studio sull’insediamento 
umano, ci appare necessario comprendere la distribuzione di questi villaggi, la 
loro posizione, le relazioni interne. Una modalità che appare come indicatore 
«immediato ed affidabile delle caratteristiche della società che quel 
determinato “schema” di stanziamento ha generato». 

Se il saggio di Elisabetta Alba in questo stesso volume si è concentrato 
sulle caratteristiche insediative nel corso dell’età preistorica, lo scopo del 
nostro contributo, facendo una sorta di sintesi del tema trattato, è quello di 
cogliere, attraverso delle scansioni temporali, le costanti dei processi e dei 
modelli del popolamento della Bassa Valle del Coghinas tra la tarda antichità 
e il basso medioevo. La metodologia di procedimento seguita è stata la 
raccolta delle notizie attraverso il duplice supporto informativo delle fonti 
scritte e di quelle archeologiche5. Lo scopo non è quindi quello di offrire un 
catalogo dei siti o quello dei ritrovamenti, anche se saranno citati i diversi 
contributi in questo senso per l’area in esame, rimandando per una 
descrizione dei siti più antichi al contributo di Paolo Melis in questo stesso 
volume, ma soprattutto di presentare attraverso ipotesi predittive l’intima serie 
di cause alla base della loro nascita e sopravvivenza. Tra gli obiettivi vi è anche 
quello di offrire piani di confronto mediante l'esempio di altre aree della 
Sardegna. Siamo oramai convinti che molte delle “cose” che caratterizzano 
l'insediamento medievale della Bassa Valle del Coghinas siano andate di pari 
passo e con le medesime modalità a quelle dell’area di Castelsardo, o quelle 
della valle del Temo, della Nurra o di Posada. 


Tempi e modalità dell’insediamento medievale 
In generale è abbastanza noto come tutto il periodo medievale della storia 


della Sardegna sia caratterizzato da momenti di selezione degli abitati. È un 


6 Bussa 1986, p. 318. 

® MACCHI JANICA 2006, p. 8. 

8 Lavori analoghi sono quelli dedicati al territorio del Monteacuto (CAMPUS 2004) e Planargia 
(SODDU-CAMPUS 2003). 
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fenomeno costante che ha i suoi effetti materiali anche nell'età moderna e 
contemporanea, come illustrato nelle prime pagine di questo saggio. Le tappe 
di questi fenomeni sono segnate dalla trasformazione delle campagne e delle 
realtà urbane nel passaggio istituzionale tra Impero romano e regno vandalo e 
il reinserimento dell’isola nel quadro amministrativo bizantino. Il passaggio 
successivo è rappresentato dallo sviluppo dei regni giudicali: questi ultimi, 
molto simili tra loro, erano suddivisi al loro interno in distretti territoriali 
definiti curatorìas, a loro volta formati da insiemi di villaggi più o meno grandi. 
Durante il periodo giudicale sembrano del tutto assenti le realtà urbane. Il 
quadro appare formato esclusivamente da nuclei denominati nelle fonti scritte 
con i termini di villas (“ville”, villaggi veri e propri) e domos. Queste ultime, 
insieme ai saltos, rappresentavano le maglie di base delle strutture produttive 
rurali’. A questo schema si sovrappose la graduale introduzione degli ordini 
monastici provenienti dal continente; questi agiscono sul territorio come vere 
e proprie signorie fondiarie, responsabili, su diretto mandato dei giudici, della 
gestione degli spazi produttivi (domos) e della manodopera più o meno 
specializzata. Questa serie di sovrapposizioni (altre villas materialmente segnate 
dalle chiese e dalle strutture dei monasteri), comportò progressivamente una 
modifica dei quadri sociali ed insediativi precedenti. Con la crisi dei sistemi 
politici giudicali, alla metà del XII secolo (Cagliari, Torres e Gallura), si 
concretizzò non solo la repentina sostituzione di queste istituzioni con forme 
di dominio signorile territoriale, ma furono introdotte le “nuove forme” di 
abitare e di gestione degli spazi rurali. I segni più evidenti di questa 
“rivoluzione” sono i castelli e le realtà urbane. A questo panorama si 
sovrappose poi la costituzione territoriale del Regnum Sardinie et Corsice nel 
corso della prima metà del XIV secolo da parte dei Catalano-Aragonesi. 
Questi ultimi riconobbero le strutture precedenti; la serie di accordi tra la 
Corona e le entità signorili (Malaspina, Doria, Comune di Sassari) 
fotografano lo stato degli insediamenti e dei territori. In un secondo tempo, a 
partire dall'ultimo quarto del Trecento, rotti i precedenti equilibri, si arrivò 
con repentina velocità allo scontro diretto tra gli Aragonesi da un lato e 
dall’altro l’alleanza politica tra il giudicato di Arborea, unico regno giudicale 


rimasto, e la signoria Doria. Nel concreto, la lunga guerra rappresenta una 


? Sulla struttura di queste entità rurali, e sulla vasta letteratura, si rimanda integralmente al 
contributo di Silvio De Santis (DE SANTIS 2002) e a quello di Carla Ferrante e Antonello 
Mattone (FERRANTE- MATTONE 2004). 
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delle cause principali dei processi di modifica. Il giudicato di Arborea e i 
Doria con leggendaria energia ostacolarono e, per un breve periodo, 
riuscirono anche nell'intento di chiudere sulle coste l'espansione aragonese. 
Ma la conclusione della vicenda è cosa nota: la sconfitta militare e sociale del 
giudicato, la definitiva disgregazione della signoria Doria!°, nel corso del 
primo quarto del XV secolo, e la susseguente riorganizzazione politico 
territoriale da parte degli Iberici, portò ad una nuova pianificazione 
amministrativa dei territori e delle popolazioni. 

Altre fasi di selezione e modifica dell'assetto insediativo sono state 
storiograficamente riconosciute nella diffusione delle epidemie di peste nel 
corso della seconda metà del Trecento. Il passaggio del morbo, come attestato 
da diverse fonti documentarie, comportò una riduzione quantificabile intorno 
al 40% dei quadri demografici con il conseguente crollo dei sistemi produttivi 
e l’innescarsi di processi di abbandono e selezione dei siti!!. 

Solitamente, sul piano operativo, questa scala di selezione degli 
insediamenti è stata interpretata, con funzione ausiliaria, quale effetto 
speculare della sequenza politico-istituzionale. In altre parole, questo modo di 
procedere ha previsto che ad ogni modifica del quadro storico-politico 
dovrebbe necessariamente corrispondere una crisi sociale delle popolazioni 
che a sua volta si paleserebbe in una diminuzione e/o una modifica dei quadri 
abitativi. Tradotto nella pratica della ricerca storica il quadro appare scandito 
in modo preconfezionato: continui abbandoni di villaggi, fondazione di nuovi 
centri e trasferimento più o meno coatto di popolazioni nei centri considerati 
vincenti. Guerre, carestie, squilibrio e competizione spaziale dell'economia 
pastorale a discapito di quella agricola, depauperamento delle risorse idriche, 
difficoltà di comunicazioni interne, sottopopolamento cronico. Tutti elementi 
che hanno rappresentato, nel panorama storiografico, le cause degli 
abbandoni, invece che le caratteristiche costanti dell’insediamento rurale 
sardo. Negare l'influsso di questi fattori rappresenterebbe in un certo qual 
modo sottostimare la realtà dei fatti. Tuttavia, il confronto con altre aree 
dell’isola dimostra come queste caratteristiche non siano da associare solo al 
periodo medievale. Il villaggio rurale in Sardegna è quasi geneticamente 


denotato da fragilità e precarietà. I segni sono visibili nelle case, nei materiali 


!° Per una sintesi generale delle vicende della signora Doria in questa parte della Sardegna cfr. 
SODDU 2007. 

!! Su queste problematiche MILANESE-CAMPUS 2006, pp. 30-39. Una sintesi delle problematiche 
archeologiche dei villaggi abbandonati dell’Anglona in MILANESE 2007. 
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impiegati, nelle strutture interne, ma appare non più in discussione il dato di 
una costante ripetitività nella scelta insediativa!. In pratica i villaggi possono 
anche essere abbandonati per periodi più o meno lunghi, ma la scelta dei siti, 
la selezione delle sedi appare sempre meditata e non affidata al caso con il 
variare del sistema socio-politico di riferimento. Al contrario, il fenomeno, 
evidente anche nella Bassa Valle del Coghinas, è caratterizzato da una costante 
rioccupazione dei siti migliori, a conferma delle scelte insediative precedenti. 
Le ragioni sono da ricercare non solo in fattori essenzialmente pratici, come la 
presenza in loco di materiale edilizio già disponibile, ma anche con la stretta 
dipendenza dalle risorse idriche o dagli spazi agrari migliori. Tuttavia, anche 
con queste modalità, in ragione di una scarsità demografica che ha 
caratterizzato da sempre la Sardegna, tali scelte comportavano un abbandono, 
temporaneo o parziale, di zone potenzialmente idonee alla produzione 
agricola. Un panorama che da sempre, per chi ha descritto l’isola, sin dai 
periodi più antichi, sembra essere inconcepibile. Alla presenza di spazi 
produttivi abbondanti, anche se di qualità discreta, vi è poca popolazione: essa 
appare mal distribuita e in condizioni di costante povertà. Per la Bassa Valle 
del Coghinas ancora nel XVIII secolo il suddetto Mameli de Olmedilla 
evidenziava a più riprese il fatto di un’insufficiente redditività dei sistemi di 
produzione, in ragione di uno scarso grado di evoluzione delle tecniche di 
coltivazione della poca popolazione residente, che magari preferiva affidarsi a 
tecniche di sopravvivenza più immediate e speculative: contrabbando, 
saccheggio, pesca di frodo"?. Per alcune aree, insomma, ne risulta un paesaggio 
profondamente segnato dalla precarietà dal movimento, dall’abbandono. Il 
dato è tangibile nella segnalazione continua, nella sua Relazione, di ruderi. 

Da quanto fin qui esposto è evidente il salto di qualità interpretativa 
richiesto nell’affrontare l'argomento. Il fenomeno dei villaggi abbandonati, 
quello del popolamento delle aree rurali, dello sviluppo delle città o di quelle 
strutture destinate al controllo e organizzazione delle campagne (castelli, sedi 
vescovili, approdi portuali), non solo s’intreccia, come è logico, alla sequenza 
degli eventi, ma offre, in modo autonomo, piani d’interpretazione nuovi ed 


originali attraverso la descrizione delle sue caratteristiche costitutive. 


!? Un esempio in questo senso è offerto da quanto documentato nella Planargia (BIAGINI 2006). 
Sui processi insediativi in quest'area SODDU-CAMPUS 2003. 

5 L'autore sottolinea come nella Bassa Valle non vi sia l’uso di raccogliere il letame per 
concimare i campi e come i sistemi di coltivazioni siano ancora basati sulla rotazione biennale. 
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Costanti del paesaggio: modalità insediative e viabilità durante il periodo romano 

Non è oggetto di questo lavoro affrontare le problematiche relative alle 
vicende politiche del periodo romano, per le quali si rimanda alle più recenti 
sintesi". La presente sezione ha il fine di esaminare gli elementi costitutivi del 
paesaggio insediativo romano in ragione del fatto che questi, sul lungo 
periodo, costituiranno lo scheletro anche per quelli pertinenti alle epoche 
successive. Lo scopo non è quello di censire i ritrovamenti di età romana, ma 
quello di cogliere, fin dove è possibile, le forme e le modalità evolutive del 
paesaggio. La ricerca è strategicamente orientata all’analisi di quanto è già 
disponibile sull'argomento, attraverso il confronto con la storiografia. Sulla 
scorta dei dati saranno proposte le diverse ipotesi di lettura ed interpretazione 
dei fenomeni. In quest'ottica si è scelto di selezionare alcuni temi: le viabilità, i 
sistemi portuali, i territori. 

L'area della Sardegna nord-occidentale nel corso del periodo romano è 
solcata da tre principali direttrici viarie che avevano come vertice la città di 
Turris. Le strade scorrevano solitamente al centro delle pianure fluviali, come 
quella del Temo, del Tirso, del Coghinas, o nelle valli che segnavano i 
principali passaggi naturali, come Campomela, a sud dell’attuale città di 
Sassari, o nella porzione mediana della Nurra, o ancora nella piana di 
Chilivani. Nella parte centro-orientale le viabilità si assesteranno invece su un 
percorso misto (valle fluviale e pianura), per poi proseguire con un tracciato di 
mezza costa tutta l’attuale regione del Monteacuto. La presenza di queste 
strade è testimoniata da fonti di diverso genere: scritte, archeologiche, 
epigrafiche. Il rapporto con gli insediamenti è però topograficamente 
dedotto. In altre parole, in Sardegna, e in particolare nella sua porzione 
settentrionale, solo piccoli tratti di questa viabilità sono stati indagati 


archeologicamente!°. 


!* MELONI 1998; MELONI 1990, pp. 9-97, 189-208. 

5 Come base verrà utilizzata la carta elaborata da Belli (BELLI 1988) mentre per i diversi 
riferimenti alle fonti si rimanda ancora a Belli e Meloni (MELONI 1990, pp. 317-353). 

!6 Su questo frangente l’isola segna ancora il passo rispetto ad esperienze più mature compiute 
in Toscana e in Liguria nel corso degli ultimi decenni. In questo senso gli studi condotti 
dall’Istituto di storia della Cultura Materiale (Iscum) in Liguria, Toscana e nell’area padana 
(MANNONI 1983, pp. 213-222) dove sono state definite le linee di ricerca pertinenti ad un 
sistema stradale nel corso dell’età medievale. Per una prima analisi di questo tipo per il periodo 


medievale in Sardegna CANU-ROVINA-SCUDINU-SCARPELLINI 2002. 
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L'esistenza di viabilità articolate lungo il profilo costiero dell’isola appare 
nella Sardegna romana come un dato assodato!. La loro esistenza è 
testimoniata essenzialmente dalle fonti scritte!*, ma rispetto alle due arterie 
interne le strade costiere non appaiono, finora, testimoniate dalla certa 
presenza di miliari. Le poche eccezioni riguardano due cippi che attestano nel 
primo caso la presenza di un collegamento stabile tra Karales e Sulci, nell’altro 
caso si tratta di un miliare frammentario, in pratica con la sola indicazione di 
una distanza, recentemente recuperato in località Sa Mela, a sud dell’abitato 
di Perfugas!”. La mancanza pressoché totale di questi elementi non è stata 
assunta come una discriminante nello studio della viabilità romana della 
Sardegna, ma ha lasciato campo aperto all’interpretazione e alle diverse teorie 
concernenti l’esistenza dei percorsi e alla localizzazione dei centri citati. Una 
metodologia d’indagine che ha considerato il piano offerto dalle fonti scritte 
come una sintesi delle modalità abitative: ma prescindendo da un’esaustiva 
considerazione sugli elementi costitutivi del paesaggio antropico. Questo 
limite ha coinvolto un’area vastissima: non solo quella della Sardegna 
settentrionale, da S. Teresa di Gallura sino a Porto Torres, ma anche buona 
parte della costa occidentale sino al centro di Bosa. In pratica per buona parte 
della porzione nord dell’isola l’analisi e la conseguente discussione 
storiografica si sono concentrate su un primo stadio di conoscenza, definendo 
“a tavolino” i percorsi mediante le correlazioni toponomastiche con i siti citati 
nelle fonti documentarie, e sottovalutando, in parte, una successiva verifica 
topografica “sul campo” degli insediamenti e dei paesaggi. Un atteggiamento 
dal sapore un po’ antiquario che, nell’obiettivo di localizzare i centri citati 
nelle fonti scritte, non è entrato pienamente nel merito dei dati conoscitivi a 
disposizione: infatti, in più di un caso, gli elementi archeologici citati 
provenivano da ritrovamenti casuali non sufficientemente filtrati da 
metodologie archeologiche certe ed affidabili. Un dibattito che si è 
successivamente “fossilizzato” dal punto di vista interpretativo sulla 
localizzazione dell'abitato di Tibulas: un centro assunto  nell’Itinerario 


Antoniniano (la principale fonte scritta sui percorsi stradali della Sardegna 


! MELONI 1990, costa occidentale pp. 333-340; costa orientale, pp. 340-345; costa settentrionale 
(viabilità nel triangolo Porto Torres-Olbia- S. Teresa), pp. 345-350. 

!8 ITIN. ANTON. AUG.; RAVENNATIS ANONYMI Cosmographia V, 26. 

!° OGGIANU 1991, pp. 863-897, fig. 1; MASTINO 2001, p. 115. 
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romana) come capo via più settentrionale di tutto l’impianto stradale? 
Riassumendo sinteticamente il motivo del dibattito storiografico, di 
fondamentale importanza per l’area della Bassa Valle del Coghinas, le 
maggiori problematiche sono imputabili al fatto che le distanze offerte 
dall’Itinerario sono inconciliabili nel rapporto tra questo centro e gli abitati di 
Olbia e Turris. In tale quadro l’analisi interpretativa della distribuzione degli 
elementi materiali, la definizione di strutture e modelli insediativi, la loro 
continuità sul lungo o sul medio periodo, la reale presenza o difficoltà dei 
percorsi, la loro continuità e funzionalità in rapporto alla presenza di fiumi, 
valli e passaggi naturali sono utilizzati alla stregua di un corollario di supporto 
alle diverse teorie. 

Tuttavia la possibilità di tracciare un'articolazione dei quadri insediativi, 
comprendendo in particolare anche quelli citati nelle fonti scritte, è stata 
avanzata da René Rebuffat nel 1991°'. Lo studioso transalpino, realizzando un 
confronto tra i centri citati dall’Itinerario Antoniniano e le aree produttive 
della Sardegna e situazioni insediative e viabilità dell’Africa (Tunisia e 
Algeria), ipotizza una precisa finalità economica delle strade riportate dalla 
fonte. Il piano delle distanze tra i diversi centri rappresenterebbe il quadro di 
un sistema orientato all’organizzazione e di gestione dei prodotti, e non un 
supporto destinato al comune viaggiatore al pari dei moderni quadri 
chilometrici posti a conclusione dei moderni atlanti stradali. Merci e prodotti 
grezzi potevano essere convogliati o verso le aree urbane o in direzione degli 
approdi portuali: in questo senso la fonte, sempre secondo Rebuffat, 
rispecchierebbe una struttura annonaria di servizio presente in Sardegna e 


2° Per una sintesi delle diverse teorie e problematiche, per ultimo, Attilio Mastino che 
comunque riconosce come la ricerca sia oramai giunta ad uno “stallo” nella risoluzione del 
problema (MASTINO 2001, pp. 111-112). Piero Meloni, nella sua sintesi sul periodo romano, 
presenta sostanzialmente tutte le diverse teorie di ubicazione di Tibulas: Tibulas = Castelsardo, 
Tibulas = S. Teresa e ancora Portus Tibulas = S. Teresa attraverso un'articolazione interna dei 
centri citati nell’Itinerario (MELONI 1990, pp. 348-350). Sulla localizzazione di questo centro 
comunque la letteratura non manca. Al riconoscimento di Tibulas con l’area di Castelsardo 
Massimo Pittau (PITTAU 1987, pp. 38-39, IDEM 2007), Raimondo Zucca (Zucca 1988-89, in 
particolare p. 34), Paolo Melis (MELIS 1992, pp. 18-19; MELIS 2002, pp. 1336-1337), René 
Rebufatt (REBUFATT 1996, pp. 317-328), Virgilio Tetti (TETTI 1985, pp. 77-80), e ancora per 
ultimo Raimondo Zucca (ZUCCA 2007). Per una riconsiderazione di tutto l’apparato insediativo 
ed una possibile ubicazione nell’area di S. Maria Coghinas: MAXIA 1994, pp. 411412, PITZALIS 
1998. 

2! REBUFFAT 1991, pp. 725-729. 
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riorganizzata nel corso del III secolo d.C.”. L'aspetto evidenziato dallo 
studioso francese permetterebbe anche di interpretare la particolare citazione 
nella fonte di Tibulas, presentato sia come abitato sia come porto. D'altro 
canto, attraverso un'analisi dei centri citati dall’Itinerario (vedi tabella) è 
possibile evincere come l'anonimo compilatore presenti, per tutto il nord 
Sardegna, un numero non trascurabile di insediamenti “rurali”. Un 
presupposto che appare antitetico rispetto a quanto è riportato dalla stessa 
fonte per le porzioni centro-meridionali della Sardegna (Campidano e Sulcis- 


Iglesiente)?). 


Tabella 1: Itinerario Antoniniano in Sardegna (rielaborazione da REBUFFAT 1991, tab. 
1, p.721) 


Percorso 1 Percorso 2 Percorso 3 Percorso 4 Percorso 5 
Costa est Interna est Interna ovest Diretta Costa ovest 
A portu Tibulas | Alio itinere ab A Tibulas Caralis A portu Tibulas per | Item a Tibulas 
Caralis m.p. Ulbia Caralis m.p. | m.p. CLXXII compendium Ulbia | Sulcis m.p. 


CCXLVI CLXXII CCLX 


Turubulo Caput Tyrsi m.p. | Gemellas m.p. XXV 
Minore m.p. 
XII 


Elefantaria m.p. 


Viniolas m.p. XII 


Erucio m.p. 
XXIII 

Ad Herculem 
m.p. XXI 


Longone 
m.p.XII 


Ulbia m.p. Caralis m.p. XLII | Molaria m.p. XXIII Ad Turrem m.p. 
Si i n 
XV 

Portu Liguidonis Foro Traiani m.p. (nen 
Fano Carisi m.p. Re Bosa m.p. XXV 
XV 

Viniolis m.p. XII Aquis Neapolotanis 

Sulcis m.p. Caralis m.p. XXXVI Tharros m.p. 
si i O 


Porticenses m.p. Othoca m.p. XII 
XXIII 


2 René Rebuffat ha evidenziato la dicotomia del rapporto tra il piano stradale della Sardegna 
evidenziato dai miliari e quello offerto dall’Itinerario. Nel primo caso si assiste all’articolazione 


Cornos m.p. 
XVIII 


di un panorama reale, ben correlato con il quadro insediativo influenzato nella sua formazione 
ed evoluzione dalle direttrici stradali, nel secondo - quello della fonte scritta - un insieme 
decisamente “artificiale” e poco aderente all’attestazione e alla coesistenza insediativa dei centri 
citati (REBUFATT 1996, pp. 317-328). 

3 Percorso 5 (cfr. Tabella 1). 
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Sarcapos m.p. Neapolis m.p. 


XX XVIII 

Ferraria m.p. XX Metalla m.p. 
XXX 

Caralis m.p. XII Sulcis m.p. XXX 


Sempre analizzando la fonte, altre annotazioni riguardano il fatto che i 
centri riportati non sembrano specificamente localizzati sulla costa - tenendo 
presente che l'Itinerario evidenzia i centri costieri con estrema chiarezza 
attraverso l’uso dell’attributo di porto (a portu Tibulas, portus Liguidonis) - al 
contrario della tradizione storiografica che identifica sulla costa, da qui il 
concetto di strade costiere, molti dei siti citati?*. Infine, osservando il generale 
sistema insediativo offerto dal documento, appare evidente come i centri sono 
inseriti in un sistema di distanze non particolarmente fitto - se quelle espresse 
in sequenza hanno un certo grado di affidabilità - che sembra non scendere 
mai al di sotto delle dodici miglia romane (diciassette chilometri circa)”. La 
distribuzione dei centri appare, quindi, caratterizzata da una maglia 
abbastanza larga, che di per sé non rappresenta un elemento di particolare 
novità nell’isola, ma appare diametralmente opposta - soprattutto nella parte 
settentrionale in particolare nella valle del Coghinas - alla distribuzione 
materiale degli insediamenti attestati attraverso le fonti archeologiche. A 
nostro avviso è quindi possibile ipotizzare come il compilatore dell’Itinerario 
abbia compiuto una scelta qualitativa degli abitati correlandoli con le strategie 
di razionalizzazione e gestione delle risorse”. 

Un ultimo livello di lettura concerne il dato storico fornito dall’Itinerario, 
che rappresenta, in una specie di fotografia dell’esistente, non solo il quadro 
dell’organizzazione dei trasporti via terra pertinente ai primi decenni del III 
secolo d.C., ma anche come nella porzione centro-settentrionale le 
popolazioni sono ancora distribuite nel medesimo piano insediativo del I sec. 
d.C.. Esso era costituito da due soli centri di tipo urbano, Turris e Olbia, e 
l’unica vera novità dal punto di vista delle dinamiche organizzative e gestionali 


del territorio è rappresentata proprio dalla “citazione” di un nuovo approdo: il 


2 MELONI 1990, pp. 347-348. 

25 Percorsi 1, 2, 3, 5, 6. 

26 Significative a tal proposito le parole René Rebuffat «Si donc chaque mansio est un centre de 
collecte, peut-étre pourrait-on tenter de faire pour l’île une description économique analytique, 


terroir par terroir, à partir de chaque mansio prise comme téte de chapitre» (REBUFFAT 1991, p. 
729). 
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portus Tibulas. Un porto ubicato al centro tra quello di Turris, verso occidente, 


e quello di Olbia ad est. 


Viabilità e insediamenti alla luce dell'archeologia 

Il problema, quindi, non risiede nella presenza dei percorsi, poiché appare 
logico e quasi ingenuo non ipotizzarne l’esistenza, ma soprattutto nella 
definizione analitica dei passaggi e nella correlazione con gli insediamenti 
conosciuti”. In questo senso appare evidente che un quadro d’unione, 
costituito sulla base di queste annotazioni e attraverso una più corretta 
considerazione di tutti gli elementi, offre, anche se non ancora una sintesi 
affidabile, un livello informativo e predittivo sulla presenza degli insediamenti. 
Il dato finale è qualitativamente e quantitativamente superiore rispetto alla 
decina scarsa di centri citati nelle fonti scritte. La necessità di definire un 
percorso stradale, prescindendo dalle canoniche e dogmatiche localizzazioni, 
permette d’individuare alcuni aspetti-guida concernenti l’organizzazione 
funzionale dei centri. Il punto di avvio, ma non di localizzazione, per logica 
espositiva e di correlazione con i lavori precedenti, è ancora il centro di 
Tibulas, definito come porto, ed ubicato a metà strada tra quello occidentale di 
Turris e quello orientale di Olbia. È importante sottolineare che al momento 
questi ultimi due sono gli unici centri - urbani e portuali - chiaramente 
identificati tra i tredici citati dall’Itinerario per il nord dell’isola. 

La definizione di scalo portuale del centro di Tibulas lascia aperta, finora, 
la possibilità di ipotizzare la sua posizione in diversi approdi collocati lungo la 
costa nord della Sardegna. Aree alle quali anche la stessa la tradizione 
storiografica ha assegnato la localizzazione di Tibulas. Dal punto di vista 
funzionale, e in parte della continuità d’uso, le aree sono quelle dell’attuale S. 
Teresa, della foce del Coghinas, e di Castelsardo. Zone che mostrano 
caratteristiche simili non solo per il fatto che si aprono in questo spazio di 
mare, ma anche perché presentano il sistema approdo-foce. Al contrario, 
attraverso la lettura degli elementi materiali cronologicamente riferibili alla 
presenza o alla frequentazione romana, le aree presentano chiari elementi 


discriminanti?8, 


2? Un aspetto evidenziato da Piero Meloni nelle righe conclusive del capitolo dedicato alla 
viabilità, che si chiude «ricordando che un riesame dell’intera rete stradale romana in Sardegna 
sarebbe di estremo interesse e contribuirebbe non poco a rendere più chiaro e definito il 
processo di romanizzazione dell’isola» (MELONI 1990, p. 353). 

28 AMUCANO-PITZALIS 2002, pp. 1345-1348. 
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L’area di Santa Teresa 

Come quasi tutte le cale della Gallura, anche quella di S. Teresa presenta 
una morfologia a fiordo di media profondità con l’imboccatura leggermente 
rivolta a nord-est. L'area, anche prescindendo dalle diverse problematiche di 
commento alle fonti esposte precedentemente, offre una perfetta continuità 
toponomastica tra il centro di Longone citato dall’Itinerario e il porto di 
Longone, ancora ben attestato nella documentazione medievale’. In 
particolare, l'approdo coincide con l’attuale porto di S. Teresa?”. A poca 
distanza, verso nord-est, è presente la piccola penisola di Capo Testa. Qui, per 
il periodo romano sono state distinte due fasi di occupazione: quella più 
antica, cronologicamente compresa tra il I sec. a.C. e il I d.C., è pertinente in 
massima parte alle attività di sfruttamento delle cave di granito aperte 
direttamente sul banco roccioso. La seconda fase, corrispondente ai secc. IV 
d.C., è caratterizzata da un’organizzazione insediativa più complessa: abitato 
(S. Reparata), necropoli, zone produttive e servizi (due approdi) nello spazio 
compreso tra la spiaggia di Santa Reparata e le cave costiere?! 


L’area della Bassa Valle del Coghinas 
Nel caso della Bassa Valle del Coghinas, attualmente suddivisa tra i 
territori comunali di Valledoria, S. Maria Coghinas, Viddalba e Badesi, è 


2 Nel XIV secolo, nei primi anni di dominio aragonese, dopo la sconfitta delle forze pisane 
(1323-26), la funzionalità del porto di Longonsardo e la possibilità di esercitare un controllo sui 
transiti lungo le Bocche di Bonifacio fu alla base di diverse proposte per la realizzazione di un 
centro di popolamento e di un castello da parte dei primi governatori di stanza nell'isola. Una 
possibilità del resto già presente nella concessione del sovrano aragonese, Giacomo II, al nobile 
Francesc Daurats. Concessione rinnovata da Alfonso, figlio di Giacomo e capo della spedizione 
in Sardegna, nel corso del 1325. Progetti che comunque rimasero sulla carta dato che pochi 
anni dopo il porto di Longonsardo è citato tra i possedimenti di Giovanni d’Arborea, fratello 
del giudice Mariano IV. La prima attestazione documentaria della presenza di una fortificazione 
nel porto di Longonsardo è comunque del 1386 (cfr. MELONI M.G. 1996, pp. 107-125 con 
bibliografia prededente). Sui resti del castello SITAG 1996, pp. 689-690. 

3° La complessità dei siti documentati nell’area occupata attualmente dall’abitato di S. Teresa 
non permette, finora, una esposizione sintetica delle modalità di occupazione nel corso dell'età 
romana. Diverse schede descrittive sono state comprese all’interno del progetto SITAG (Sistema 
informativo archeologico della Gallura) alle quali si rimanda almeno per una prima descrizione 
(SITAG 1996, pp. 685-712). 

3! SITAG 1996, pp. 694-699. Le zone produttive e i due approdi ubicati nello spazio compreso 
tra la spiaggia di S. Reparata e le cave costiere di Cala Spinosa, Li Pedri Taddati, Capicciolu. I due 
approdi sono collocati ai limiti di levante e ponente della rada di S. Reparata (BRUSCHI 1998, 
pp. 771-775) ed erano costituiti da blocchi sbozzati in granito posti in filari paralleli distanti m. 
3,10. Dalla stessa zona, anche se il ritrovamento appare decisamente “fortunoso”, proviene il 
cippo recante l’etimo di Cornelia Tibullesia (cfr. R. ZUCCA 1988-1989, pp. 333-347). 
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possibile evidenziare la presenza di insediamenti romani lungo tutta la 
porzione finale dell'omonimo corso fluviale, anche se insistono forti limiti 
sull’interpretazione a causa della poche notizie sul rapporto tra insediamenti e 
modificazioni paleoambientali dell’area. Le problematiche pertinenti al tratto 
finale del Coghinas sono considerate come quadro funzionale 
all’interpretazione del paesaggio insediativo, ma spesso sono state sottovalutate 
nella correlazione dei dati materiali. Una più corretta integrazione tra le fonti 
disponibili (archeologiche e scritte) e specifiche ricerche di matrice 
paleoambientale e geosedimentaria permetterebbe di offrire un quadro 
qualitativamente più preciso e puntuale per la definizione della tipologia 
insediativa romana e medievale, permettendo così di individuare i centri 
principali destinati alla gestione e razionalizzazione dei territori rispetto alle 
singole fattorie. Certamente, l’area, oltre ad offrire una continuità d’uso 
testimoniata dalle fonti materiali, rappresenta un osservatorio privilegiato e 
inesplorato per questo tipo di problematiche. L'interesse appare anche 
favorito dalla particolare ricchezza di fonti d’archivio: medievali, post- 
medievali, moderne e contemporanee. Fondamentale appare la necessità di 
contestualizzare in modo sincronico e diacronico le modifiche del corso del 
fiume con le fasi di occupazione e trasformazione degli insediamenti. D'altro 
canto, le problematiche pertinenti alla presenza di paleoalvei sommersi” 
sembra collimare con quanto è riportato dalle descrizioni del XVIII secolo 
riguardanti i territori della contea di Oliva, ma anche con le fonti 
cartografiche, toponomastiche ed orali. Quest'ultime evidenziano ancora 
come il fiume presentasse un delta con diverse diramazioni. Canali non del 
tutto navigabili simultaneamente, ma strettamente legati al ciclo naturale delle 
stagioni, che nel loro insieme spezzettavano l’attuale campo di Coghinas in 
isolette di differenti dimensioni e morfologia”. Un quadro idrografico e un 
rapporto uomo-fiume che probabilmente si conservò pressoché costante sino 
alla seconda metà del XIX, quando venne globalmente stravolto in ragione 
dell'effetto di interramento e impaludamento conseguente alle attività di 
disboscamento esercitate nella vicina area del Monteacuto durante il XIX 
secolo”. 


? PITZALIS 1998, p. 743; AMUCANO-PITZALIS 2002, pp. 1355-1358. 
33 MAXIA 2001, p. 241 nota 502, pp. 379-383. 
3% TOGNOTTI 1996, pp. 52-60. 
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Pur in assenza di una sintesi dei dati, e in attesa di un bilancio delle 
ricerche ancora in via di svolgimento”, appare accettabile l’idea di 
un’organizzazione della valle attraverso una rete insediativa costituita 
essenzialmente da un’accentuata polverizzazione dei nuclei abitativi”. La valle 
era quindi caratterizzata da piccoli villaggi e fattorie condotte da un numero 
ristretto di nuclei familiari, globalmente destinati alla gestione e 
all’organizzazione delle attività agricole. Nel loro insieme contribuivano alla 
formazione di un complesso sistema socio-economico strettamente legato alle 
attività di commercio, trasporto e stoccaggio dei beni provenienti da tutto il 
bacino del Coghinas”. Prodotti da destinare all’esportazione extrainsulare 
attraverso la presenza di un impianto portuale localizzato in corrispondenza 
dell’attuale foce del fiume’. La presenza e la distribuzione di strutture 
abitative e di servizio all’interno di un complesso insediamento localizzato a S. 
Pietro a mare (Valledoria), su un’area superiore ad un ettaro, in 
corrispondenza dell’attuale foce del fiume, ha spinto alla considerazione della 
possibile presenza nello stesso luogo di un porto fluviale e marittimo, anche se 


ancora non ne sono state identificate tracce materiali i La presenza di 


35 PITZALIS.DETTORI 2001; PITZALISSDETTORI-LISCIA 2002; DETTORI 2003. 

36 PITZALIS 2002-2003, p. 102; PITZALIS 1998, pp. 743-750. Cfr. il saggio di Paolo Melis in 
questo stesso volume. 

®? Terzo fiume dell’isola per l'ampiezza del bacino idrografico (circa 2.447 kmq), il Coghinas è 
denominato in questo modo dopo la congiunzione tra il Rio Mannu di Ozieri, che nasce dal 
versante settentrionale dei monti di Buddusò e Pattada (attualmente chiuso dallo sbarramento 
del Lerno), e il Rio Mannu di Berchidda, a sua volta formato dall’unione tra il Rio Badu 
Alzolas, Rio Pedrosu e Rio Mannu di Oschiri. L'area di confluenza di questi fiumi, attualmente 
occupata dall’invaso artificiale del Coghinas, è localizzabile nelle ampie depressioni di Oschiri e 
Berchidda, poste lungo il fronte meridionale ed occidentale del massiccio montuoso del 
Limbara. Prima della realizzazione dello sbarramento nella stretta gola di Muzzone (1927) 
l'unione dei diversi fiumi comportava non solo un aumento della sua portata, ma anche un 
naturale ampliamento del suo letto costituendo delle vere e proprie paludi - Campo di 
Chilivani, Campo di Ozieri, Oschiri - (descritte nelle Relazioni del XVII e XIX secolo: BUSSA 
1985; Bussa 1986; DIZIONARIO STORICO STATISTICO, voci: Berchidda, Ozieri, Tula, Oschiri, Ardara, 
Monti, Pattada, Perfugas, Monteacuto). Per una dettagliata descrizione del bacino idrogeologico 
del fiume cfr. ATLANTE IDROGEOLOGICO, Fogli 180, 181, 194. 

38 PITZALIS 2002-2003, p. 98; PITZALIS 1998, p. 745. 

? Un'idea generale dell’organizzazione portuale nell’area, con le dovute differenze nelle 
dimensioni, giunge, per l'isola, dalle recenti ricerche archeologiche realizzate nel porto di Olbia. 
Il confronto appare utile soprattutto per tradurre in pratica, e su una base di dati realmente 
attestati, le problematiche costruttive, topografiche ed archeologiche di un approdo sul mare di 
medie dimensioni. L’approdo documentato ad Olbia, localizzato all’interno di un profondo 
fiordo naturale caratterizzato, nella sua porzione iniziale, dallo sbocco di diversi fiumi e dalla 
presenza di una vasta area paludosa (quella di Padrogianus), presentava una banchina di 
raccordo in blocchi di pietra e pontili di accesso alle imbarcazioni posti ad una distanza tra loro 
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strutture di questo tipo appare altamente verosimile se correlata con altri 
centri di servizio (insediamenti, ponti, strade) documentati lungo il corso del 
Coghinas, come a S. Maria, sulla sponda sinistra del fiume, e in quella 
opposta presso Viddalba°. 

Più problematica appare invece la correlazione toponomastica offerta dalla 
storiografia tra la denominazione di Impuriu, tramutato in età catalana in 
Ampurias, e la sua associazione con la presenza di un Emporium già prima del 
periodo romano. Meglio documentata è l’esistenza di un approdo presso il 
villaggio di ImpuriuAmpulia ricordato dalle fonti documentarie del XIII 
secolo?!. Gli elementi materiali coevi a questa fase, anche se non direttamente 
correlabili con le attività portuali, ma con un “sistema porto”, provengono 
dalla conservazione dell’insediamento sparso. Un insieme testimoniato 
materialmente dalle strutture romaniche poste a breve distanza tra loro (a S. 
Maria Coghinas: S. Barbara, S. Gavino, S. Giorgio S. Maria delle Grazie; a 
Viddalba: S. Maria Maddalena, S. Giovanni Battista) e recentemente anche da 
diverse indagini archeologiche nei siti di S. Maria delle Grazie e Monte S. 
Giovanni a Viddalba*”. 

A chiusura del tema sulle viabilità, una spia sulla persistenza sul lungo 
periodo di questi percorsi giunge anche dalle recenti analisi sulla diffusione 
del culto dei martiri in Sardegna nel medioevo. Studi che mostrano come la 


diffusione abbia avuto come struttura direttrice principale le viabilità romane, 


superiore ai venti metri (nello scavo sono state documentati i resti di sei imbarcazioni in uso 
sino al periodo alto-imperiale). La porzione settentrionale dell’approdo era protetta da una 
struttura muraria, già nota come “diga antica”. L’ingombro globale della banchina e dei denti di 
attracco superava in lunghezza i 380 m., per una larghezza presunta di oltre 60 m. (D’ORIANO 
2002, pp. 1249-1254). 

4 L'ipotesi di un approdo presso l’odierno abitato di Viddalba alle pendici del monte S. 
Giovanni manca ancora di precisi elementi materiali (PITZALIS 1998, p. 746), ma appare 
verosimile in ragione della presenza di un ponte romano presso S. Maria Maddalena. Un 
panorama di trasporti e movimento delle merci che poteva prevedere, forse in correlazione con 
i flussi stagionali, una continua integrazione tra il trasporto terrestre e quello fluviale. La 
raccolta di fonti orali ha permesso di annotare come ancora a Viddalba nei primi decenni del 
XIX secolo esistesse un servizio di attraversamento del fiume mediante una piccola 
imbarcazione che si serviva di una banchina in pietra e di alcuni anelli di ferro, struttura 
localizzata a Viddalba tra S. Maria Maddalena e la zona di S. Giovanni (MAXIA 2001, p. 390). 

4 MAXIA 2001, pp. 237-240. A partire dal XIII secolo si assiste ad una sensibile frequentazione 
di operatori bonifacini nell’area del porto di Ampulia: cfr. VITALE 1936, passim; BALLETTO 1981, 
pp. 211-260, SODDU 2001, pp. 40-42. 

4 PITZALIS-DETTORI 2001, pp.339-340; PITZALIS 2002-2003, pp. 97-102. 

4 Il tema è oggetto di una vasta letteratura: si rimanda integralmente a SPANU 2000 e ai diversi 
contributi presenti nel volume Insulae Christi (SPANU 2002). 
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prediligendo le zone in pianura o quelle di bassa collina. Sintomatico in 
questo senso il culto tutto gallurese di San Simplicio (venerato nel suo luogo 
di martirio e sepoltura nella città di Olbia), con la presenza di un edificio 
dedicato a questo santo presso l’abitato di Viddalba. La chiesa, anche se 
scomparsa (un limite che non permette di offrire una datazione precisa della 
sua fabbrica, ma che potrebbe essere oggetto di uno specifico progetto di 
ricerca archeologica), attesterebbe con la sua dedica la persistenza e ripetitività 
delle fondazioni in corrispondenza di un'importante strada di valico, come nel 
caso documentato di Bassacutena, o di strutture portuali come a Olbia e 
Siniscola". 


Continuità o trasformazione: l'Alto Medioevo 

Nella storiografia la densità abitativa delle campagne durante il lungo 
periodo romano e in parte anche nel periodo successivo è stata interpretata 
come il positivo bilancio di un inarrestabile processo di crescita. È chiaro 
come questo modello sia il frutto da un lato della reale presenza di materiali, 
dall'altro di un'eguale considerazione di qualunque elemento materiale 
associato al periodo “romano”. Una capillarità dell’insediamento sparso, della 
popolazione, delle attività agricole che purtroppo, non ha sufficienti elementi 
di confronto con i dati sull’impatto nel territorio: usura dei terreni e massiccio 
sfruttamento dei boschi, interramento degli alvei. Tuttavia è anche vero che 
questo modello storiografico, basato sulla stretta compresenza tra le risorse e la 
popolazione, deve la sua origine a quanto giunge dalle fonti scritte 
sull’esclusiva destinazione produttiva alla cerealicoltura, all'allevamento. Una 
caratteristica costante nella memoria storica delle stesse entità politiche che si 
interessarono alla Sardegna come meta di possibili conquiste, e rimasto come 
modello inespresso anche nel corso del periodo moderno come descritto nelle 
citate relazioni del Mameli. Ma entrando nel merito di queste concezioni, 
appare chiaro come queste si presentano di solito come il prodotto da 
informazioni di seconda e terza mano, quasi mai rapportabile con le specifiche 
realtà produttive dei territori. È quindi possibile riconsiderare le potenzialità 
produttive delle campagne sarde e conseguentemente le diverse strutture 


insediative? A nostro avviso i segni in questo senso provengono da un lato 


4 MARTORELLI 2006, p. 293. La notizia dell’esistenza di questo edificio si trova in PANEDDA 
1978, pp. 261-262. Sulla viabilità bizantina SPANU 1998, pp. 121-125; SPANU 2002a. Su quella 
medievale BELLI 1996; CANU-ROVINA-SCUDINU-SCARPELLINI 2002. 


137 


dalla lettura ed interpretazione dei dati archeologici, ma soprattutto dal 
corretto esame delle caratteristiche costitutive dei terreni, che presentavano 
forti limiti di resa anche in ragione della poca popolazione residente. Sino al 
periodo preindustriale la perdita di uno spazio agricolo nell’isola era legata ad 
un alto numero di variabili di tipo naturale (siccità, piogge improvvise, scarsa 
qualità dello strato umifero, impaludamenti) che, di fatto, determinavano 
un’oculata selezione delle aree da sottoporre a coltivazione intensiva. Una 
strategia che sembra essere particolarmente evidente anche nei periodi antichi 
e che determinò la distribuzione dei villaggi a ridosso delle valli fluviali, e non 
sulla cima degli altopiani aridi e assolati quale risposta di una necessità vera o 
presunta di difesa dai pericoli che potevano giungere dal mare. In età romana 
e bizantina le scelte insediative sono orientate all'occupazione delle prime 
fasce collinari di media altezza, non eccessivamente distanti dalle valli solcate 
dai fiumi, che con il loro corso rappresentavano in diversi periodi dell’anno 
anche il miglior modo per raggiungere i punti di distribuzione e scambio 
localizzati sulla costa, come ben dimostra il sistema della Bassa Valle del 
Coghinas. Queste modalità sono senza alcun dubbio alla base di quel 
profondo consolidamento del sistema insediativo sparso (fattorie, agglomerati 
medio-piccoli, impianti produttivi decentrati), testimoniato dalle fonti 
archeologiche, ma anche dall’interpretazione del quadro insediativo descritto 
dall’Itinerario di Antonino. Nella fonte, infatti, sono riportati, anche 
considerando i problemi di identificazione, centri ubicati verso l’interno e 
nuclei di distribuzione e stoccaggio localizzati presso la foce dei principali 
fiumi (Turris, Bassa Valle del Coghinas, Temo, Cedrino) ?. 

Più verso l'interno la scelta insediativa era ancora orientata ad occupare il 
centro di quelle valli che offrivano naturalmente un livello sufficiente di 
drenaggio, ma anche di quelle dove era possibile esercitare un controllo 
dell’acqua attraverso piccoli accorgimenti idraulici. Non è da escludere che 
questa funzione sia stata ricoperta in alcuni tratti dalla forma delle stesse 
strutture viarie. Lo scopo era certamente quello di realizzare piccole riserve 
idriche per i mesi estivi che dovevano costituire gli spazi da destinare al 
pascolo brado. Sistemi di tal genere sono intuibili attraverso la distribuzione 


degli insediamenti del Monteacuto dove i villaggi erano collocati generalmente 


4 REBUFFAT 1991. 
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in corrispondenza di piccole e limitate emergenze e dove il rapporto uomo- 
palude costituiva un vincente sistema produttivo”. 

I problemi sorgono, quando si cerca di inquadrare i segni di una possibile 
evoluzione-alterazione di queste strutture. In questo senso potrebbero essere 
interpretate, come prime avvisaglie di evoluzione, le trasformazioni dei 
percorsi stradali nel III secolo: modifiche che si registrano sino agli ultimi 
decenni del IV. Analoghi segni di trasformazione è la contestuale 
rioccupazione dei centri protostorici che rispondevano, per le loro stesse 
caratteristiche costitutive e distributive, ad un sistema sociale ed economico 
concretamente basato sulle attività dell'allevamento‘. Non è da escludere che 
la rioccupazione di questi insediamenti sia stata incoraggiata dalle stesse 
autorità, nell’obiettivo di una graduale riconversione in pascoli delle pendici 
collinari ormai non più economicamente produttive per l’agricoltura su 
grande scala. È intuibile come già dalla tarda età imperiale sino a tutta la 
prima età bizantina nelle campagne della Sardegna si verificò una scelta 
selettiva e qualitativa delle aree agricole, testimoniata dalla continuità di vita e 
funzione delle vecchie strutture private attraverso l'impianto dei latifundia. 
Questi erano gestiti direttamente dagli esponenti dell’aristocrazia; tuttavia non 
è escluso che in alcuni spazi, nel clima di accelerata evoluzione istituzionale 
come quello tra l’età vandala e quella bizantina, si assista alla costituzione 
delle prime comunità sostanzialmente egualitarie. Esemplare in questo senso 
la fase bizantina del sito di Santa Filitica localizzato pochi chilometri ad ovest 
di Castelsardo'. Qui è stato possibile registrare come già dal V secolo nei 
settori di rappresentanza della villa di età classica, pavimentati a mosaico, 
erano stati ricavati diversi spazi funzionali alle attività domestiche; mentre in 
altre zone si assiste alla riconversione in aree funerarie di tipo privilegiato. 
Una modalità di riconversione abbastanza diffusa in Sardegna che non 
impedisce di ipotizzare un utilizzo rivolto anche alle comunità rurali del 
territorio!”. Stando ai dati delle ultime campagne di scavo, l’ipotesi di uno 


spazio cristiano trova ancora una certa validità interpretativa, anche se non ha 


4° CAMPUS 2004. 

* WEBSTER-TEGLUND 1992; BELLI 1988; GUILLOU 1988. 

4 Lo scavo di Santa Filitica è tuttora in corso e rappresenta, quindi, un laboratorio a cielo 
aperto dove quasi a cadenza annuale si hanno una serie di elementi nuovi non solo dal punto 
di vista monumentale e dei materiali, ma anche per la sequenza di periodi e fasi. ROVINA 1999; 
per un aggiornamento “in tempo reale” delle ricerche ROVINA 2002, EADEM 2007. 

4 SPANU 1998, pp. 129-143; SPANU 1999. 
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ancora trovato riscontro materiale, ma è stato possibile registrare come la 
parte centrale dell’edificio sia stata successivamente destinata all'esercizio di 
attività lavorative al servizio dell’agricoltura (lavorazione dei metalli). Una 
trasformazione legata ad un nuovo nucleo abitativo, non ancora indagato in 
modo esaustivo, ma localizzato a poche centinaia di metri a sud delle strutture 
della villa. Il villaggio è costituito da ambienti quadrangolari realizzati con 
muri in ciottoli e blocchi di spoglio provenienti dal vicino insediamento 
residenziale. Anche se non si conosce la reale organizzazione topografica e 
planimetrica del villaggio appare determinante l’annotazione sulla copertura 
degli ambienti realizzata con coppi prodotti localmente, mentre le superfici 
pavimentali sono realizzate con diverse gettate di terra e cocciopesto. Il nuovo 
insediamento, che segue con le case la naturale inclinazione del terreno verso 
il mare, è costituito da edifici a schiera realizzati con murature povere, prive di 
legante, ma costruite da ciottoli e blocchi di spoglio negli angolari. I piani 
pavimentali erano realizzati in argilla, mentre le coperture utilizzavano 
materiali deperibili di origine naturale. Gli ambienti sono articolati in modo 
da chiudere su quattro lati l’edificio di culto, che doveva apparire in questo 
momento interrato. In questa fase la struttura appare utilizzata come spazio 
funerario destinato ad accogliere alcune sepolture. La regolarità 
dell’insediamento ha permesso di ipotizzare un’organizzazione sociale di tipo 
comunitario; una teoria suffragata dalla presenza dello spazio funerario 
centrale, ma anche di altre aree aperte per le attività artigianali. La complessa 
sequenza di Santa Filitica offre la possibilità di osservare materialmente come 
in età vandala nell'insediamento si conservò una doppia organizzazione 
sociale, in coerente continuità con la destinazione originaria dell’impianto. 
Personaggi appartenenti ad una condizione socio-economica elevata e che 
risiedevano, anche se riadattati, negli ambienti superstiti della villa di età 
imperiale. Al personale di servizio, di condizione servile, era destinata l’area 
del villaggio più all’interno. Nel passaggio all’età bizantina tutto 
l'insediamento sembra convertirsi verso una forma più spiccatamente 
comunitaria, caratterizzata da un generale impoverimento economico 
testimoniato dalle strutture delle abitazioni e dall’analisi comparativa dei due 


gruppi di scheletri recuperati”. Tuttavia l’ordine sociale “paritario” del 


5° Analisi che, sebbene condotte su un campione ridotto, hanno permesso di riconoscere non 
solo delle differenze culturali nelle pratiche funerarie - tra quelle della cisterna e quelle 
dell’edificio cruciforme - ma anche diverse variazioni fenotipiche di origine genetica (MULLEN 


1999). 
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villaggio, riscontrabile nella regolarità del tessuto topografico, nell'esistenza di 
forme comunitarie delle sepolture, nella presenza di spazi ad uso collettivo, 
non sembra indebolire la naturale propensione verso i rapporti esterni. Questi 
erano incoraggiati da una rete di collegamenti terrestri tutto sommato 
efficienti almeno nelle funzioni principali, e nella relativa distanza dal porto di 
Turris o da un altro approdo più ad est (Tibulas=Bassa Valle del Coghinas). 
Questo permetteva al centro rurale di recuperare manufatti ceramici e litici 
(mortai e contenitori in pietra ollare) che giungevano in Sardegna dai porti 
italiani e africani anche oltre la metà del VII secolo”. 

In questa sede non si ha la pretesa di considerare il sito di Santa Filitica 
come un modello per il periodo considerato, anche se una lettura in questo 
senso è stata avanzata per gli altri complessi residenziali ubicati attorno al 
centro di Turris”, ma a nostro avviso appare rilevante come il carattere sociale 
e strutturale delle trasformazioni leggibili nella sequenza di questo 
insediamento sia del tutto simile con il quadro di evoluzione proposto da 
André Guillou per le campagne dell’isola. Lo studioso francese ipotizzava già 
prima della fine del VII secolo la formazione di una classe di piccoli 
agricoltori, socialmente indipendenti, ma che non è escluso fossero anche 
fittavoli sulle medesime porzioni territoriali che giungevano dal progressivo 
frazionamento delle grandi proprietà tardo-antiche’?. Un sistema che continuò 
a sopravvivere con forme e modalità non ancora sufficientemente indagate nei 
latifundia gestiti direttamente dalle autorità religiose, come attestato dalle fonti 
documentarie relative alla fine del VIinizi VII secolo, quando il papa in 
persona, Gregorio Magno, si rivolse agli esponenti di questa classe sociale 
soprattutto nell’obiettivo di migliorare le condizioni di vita delle popolazioni 
rurali e spingendo, in qualunque modo, il loro approccio alla religione 


AE: 5 
cristiana + 


5! ROVINA 1999, pp. 199-214; ROVINA 1998. Il limite cronologico più recente è stato 
identificato nel recupero, all’interno degli interri relativi all'ultima frequentazione dell’edificio 
cruciforme, di una bolla in piombo del papa Nicolò I (858-867). 

2 S. Imbenia di Porto Conte presso Alghero (LISsA 1989; MANCONI 1989), Fiume Santo Porto 
Torres (ROVINA 1986). Più in generale su queste tematiche cfr. SPANU 1998, pp. 129-143. 

93 GUILLOU 1988, pp. 355-361. 

“Il tema è stato ampliamente affrontato da Raimondo Turtas in diverse sedi, alle quali si 
rimanda integralmente sia per l’esame e la rilettura critica delle fonti documentarie disponibili 
(TURTAS 1999a), sia per una loro interpretazione nel quadro socio-economico della Sardegna 
rurale (TURTAS 1999, pp. 123-126). 
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Un tema: le campagne 

Questo processo evolutivo non determinò un abbandono improvviso 
delle campagne, ma si pose alla base degli ultimi segni di vitalità monumentale 
del periodo. Quanto esposto è destinato ad offrire un piano di confronto e 
dibattito per le aree rurali da contrapporre a quanto generalmente appare 
attribuito per il periodo che va dalla seconda metà dell’VIII secolo sino al X 
secolo. Una fase segnata in passato per le campagne sarde, da un unico 
binario di lettura: esodo dai centri costieri e abbandono delle pianure verso la 
cima delle colline e verso l'interno dell’isola. In parallelo, una sequenza di 
elementi strettamente riconducibili ai rapporti diplomatici tra le sedi 
periferiche e centrali del potere religioso. Appare, infatti, intuibile come le 
diverse posizioni sull’interpretazione “della natura divina delle immagini” 
riguardassero esclusivamente le gerarchie ecclesiastiche: concezioni che non 
possono più essere accolte come base delle trasformazioni della condizione 
sociale delle popolazioni rurali”. Un atteggiamento di corretta messa a fuoco 
dei problemi particolarmente assente nella valutazione dei quadri rurali, che a 
livello locale, ma anche in qualche modo nella letteratura specializzata, ha 
assegnato fasi e periodi di organizzazione e gestione delle aree rurali mediante 
l’interrelazione di elementi eterogenei: dalla dedica degli edifici ecclesiastici al 
culto dei santi guerrieri, ad eventuali elementi toponomastici greci, 
all’organizzazione delle pratiche agricole, alle diverse lunghezze delle barbe 
degli ecclesiastici. In totale assenza di fonti scritte e archeologiche e senza 
nessuna tipologia di riferimento o dettagliata analisi del contesto, in certa 
storiografia tutto sembra divenire bizantino, quando non è nuragico o 
romano”. 

Il tema si presenta concretamente più complicato nell’obiettivo di definire 


le modalità di evoluzione e trasformazione delle forme d’insediamento 


5 Per un deciso riesame della situazione del periodo delle “crisi” religiose in Sardegna: TURTAS 
2002. 

5% Un fenomeno riscontrabile in particolare nell'analisi degli edifici di culto dedicati a santi 
orientali che acriticamente vengono correlati al periodo bizantino e conseguentemente inseriti 
in complesse strutture socio-politiche contraddistinte dalla stabilizzazione in Sardegna di gruppi 
di asceti orientali, non sempre bene identificati (BOSCOLO 1978, pp. 99-107). Un più rigoroso 
approccio al periodo, senza negare l’influsso greco nell’isola, da tempo è portato avanti in 
diverse sedi da Raimondo Turtas, che ha giustamente definito questo atteggiamento come un 
“acritico iperbizantinismo” (TURTAS 1999, pp. 144-154, 169-175; TURTAS 2002, pp. 34-35, nota 
41). Sulla compresenza di edifici di culto e forme comunitarie orientali cfr. SPANU 1999, pp. 
199-210; per una lettura critica e archeologica degli insediamenti rupestri di probabile 
cronologia bizantina: CAMPUS 1999. 
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(fattorie, centri produttivi minori, agglomerati demici) delle quali sono appena 
note le caratteristiche costitutive per la tarda età romana. I ritrovamenti nelle 
stesse aree degli insediamenti romani di materiali bizantini sono il segno 
evidente di un generale proseguimento di questi sistemi”. Una tendenza alla 
conservazione probabilmente giustificata dal loro intimo legame con lo 
sfruttamento delle risorse agricole, ma anche dai diversi equilibri che si erano 
venuti a costituire in quelle fasce di contatto con le popolazioni 
“tradizionalmente” poco romanizzate delle montagne e dell'interno, come nel 
caso delle Barbagie, ma anche di quelle stanziali nel massiccio del Limbara. 
Questi sistemi di coesistenza e di paritario sfruttamento delle risorse sembrano 
riuscire a superare indenni, soprattutto nelle sue linee costitutive principali 
(strade, luoghi di scambio, centri di distribuzione), non solo la caduta 
dell'Impero romano, ma anche la successione dei nuovi sistemi politici come 
il regno vandalo e l'Impero bizantino. Una serie di considerazioni basate sul 
fatto che oramai le nuove classi dirigenti erano romanizzate nei costumi e 
nelle concezioni politiche ed economiche, ma in modo particolare non 
sembrano mai mirare ad un ripopolamento radicale delle campagne. 

Rimane come interrogativo insoluto nelle sue modalità se si concretizzò 
una scelta qualitativa degli abitati, mediante un abbandono temporaneo delle 
strutture più deboli: un fenomeno in parte già osservabile nei contesti di VI e 
VII secolo. Non è escluso che questi processi abbiano subito un'accelerazione 
improvvisa in ragione dell'espansione araba. Le fonti scritte (latine, greche ed 
arabe) non danno indicazioni in questo senso, ma forniscono un dato 
indiscutibile sul numero e sulla frequenza degli attacchi nei confronti 
dell’isola. Tra L'VIII e PXI secolo la Sardegna è colpita da sedici incursioni 
arabe: otto riguardano la prima metà dell’VIII secolo, due quello successivo, 
altre due il X secolo ed infine quattro la prima metà dell’XI°°. Appare chiaro 
come il primo blocco di invasioni sia da ricollegare con la prima grande fase di 
espansione nel Mediterraneo meridionale e occidentale’. Una fase che 
nell'isola sembra trovare una prima battuta d’arresto dopo il 752-53 quando, 


secondo le stesse fonti scritte arabe, i Sardi accettano il pagamento di 


5 Per un quadro generale e aggiornato della Sardegna settentrionale si rimanda a ROVINA 2002; 
ROVINA 2000, pp. 33-60; per la Sardegna meridionale: SALVI 2002. Per i quadri di dettaglio 
SERRA 1976; BASOLI 2002; PANDOLFI 2002; PITZALISSDETTORI-LISCIA 2002. 

58 Per un recente quadro sintetico si rimanda integralmente a STASOLLA 2002. 

9° Per le diverse fasi e modalità dell'espansione araba nel nord Africa e in Spagna si rimanda 
integralmente a TAHA 1998, pp. 69-112. 
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un'imposta prevista per i popoli sottomessi (la gizyah). Il carattere delle 
incursioni nell'isola sembra essere improntato alla sola depredazione di 
prodotti mobili e di uomini da ridurre in schiavitù, ma anche di merci 
strategiche come legname e minerale d’argento. Quest'ultimo aspetto ha 
permesso a Maria Giovanna Stasolla di ipotizzare lo sviluppo in Sardegna di 
alcuni piccoli centri abitati, probabilmente da localizzare esclusivamente lungo 
le coste meridionali. Centri che avrebbero anche potuto rappresentare i punti 
d’incontro e di commercio con le popolazioni residenti. Le prove in tal senso, 
come ammette la stessa autrice, al momento sono concretamente esigue e 
ridotte a scarsi elementi materiali come qualche moneta e alcuni possibili 
riferimenti toponomastici sulla costa°°. 

Nella storiografia le incursioni arabe, considerate nella loro globalità 
cronologica, rappresenterebbero la causa principale della scomparsa dei centri 
urbani costieri. Anzi si ipotizza l’esistenza di veri e propri esodi di massa, dal 
sapore quasi biblico, assegnati simultaneamente alla metà del IX secolo in 
parallelo all'espansione musulmana nelle regioni dell’Italia meridionale®'. 
Tuttavia, se questo può rappresentare la faccia più evidente della medaglia, 
soprattutto se osservata sul lungo periodo, in pratica la scomparsa di alcuni 
centri urbani costieri, è comunque possibile realizzare alcune considerazioni di 
fondo mirate a delineare i caratteri generali di questa lunga fase di transizione. 
Ma occorre in primo luogo, a nostro avviso, stigmatizzare il concetto di 
“abbandono delle coste. Nel 1973 Massimo Quaini proponeva una 
differenziazione di tipo qualitativo in merito a tale concetto, riconoscendo per 
l’Italia quattro categorie: abbandono temporaneo, permanente, parziale e 
totale. 

La prima riguarda la breve sospensione di vita dell’insediamento: 
all’interno di una sequenza storica essa potrebbe rappresentare una precisa 
fase dinamica, molto probabilmente l’unica documentabile con i mezzi 
d'indagine archeologica attualmente disponibili. Ad esempio un abbandono 
temporaneo è giustificabile in ragione di un evento traumatico di tipo 
naturale, come un’inondazione, un incendio, oppure come conseguenza 
immediata di un evento bellico, ma esso è sempre seguito da una fase di 


ricostruzione. Archeologicamente sono facilmente tangibili sia i livelli di 


50 STASOLLA 2002, p. 86. 
5! CASULA 1992, p. 160; IDEM 1980, p. 94-95. 
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abbandono che quelli di accrescimento e di modifica delle tecniche 
costruttive. 

La seconda categoria (abbandono permanente) è invece da considerare nel 
rapporto tra l'insediamento e il suo panorama economico e produttivo. Un 
abbandono permanente implicitamente potrebbe rappresentare non solo un 
deperimento delle case o delle infrastrutture, ma anche un abbandono del suo 
paesaggio produttivo. Esso quindi nella sequenza storica di un centro agricolo 
potrebbe rappresentare la sua definitiva chiusura. Archeologicamente questa 
categoria è tangibile nella chiusura definitiva della sequenza e nel deposito di 
strati di origine naturale. 

Per abbandono parziale, invece, nel caso dei centri urbani, dotati di sistemi 
economici più complessi, lo studioso ligure mette in evidenza come può essere 
considerato un abbandono di questo tipo l'esempio di una sede nata e 
sviluppatasi come centro militare o centro di strada che via via vede 
scomparire queste funzioni riducendosi a centro agricolo. Conseguentemente 
è intuibile una diminuzione della densità della popolazione, che comunque 
continua a risiedere in quel territorio riutilizzando e trasformando il tessuto 
urbanistico dell'insediamento. Archeologicamente questa classe è tangibile 
nelle modificazioni dei tessuti urbani, nella trasformazione degli spazi pubblici 
in aree agricole o in spazi di supporto a queste attività. 

Successivo a questo stadio Quaini riconosce la possibilità di un passaggio 
verso l'abbandono totale, quando la popolazione lascia definitivamente 
l'insediamento per disperdersi nelle campagne®. Materialmente questo stadio 
è percepibile attraverso il confronto tra i dati provenienti dagli scavi nei siti 


. . Tai . RE: È 1 .63 
campione e le informazioni raccolte attraverso le ricognizioni dei territori”. 


L'assetto territoriale medievale 

Come già illustrato nel saggio di Alessandro Soddu, nel medioevo la Bassa 
Valle del Coghinas è compresa prima all’interno del regno giudicale di Torres 
e dalla seconda metà del XIII secolo è una delle porzioni del dominio dei 
Doria nell’isola. Allargando leggermente lo sguardo a tutto lo spazio fisico 
segnato dal canale di mare tra la Corsica e la Sardegna, la presenza signorile 
esercitata dalla casata ligure fu preceduta dalle attività del Comune di Genova. 
Gli elementi di lettura di queste modalità provengono esclusivamente 


£ QUANI 1973, pp. 741-742. 
5 MILANESE 2007. 
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dall'analisi delle dinamiche insediative e in particolare dall’osservazione dei 
processi di formazione delle strutture atte al controllo e gerarchizzazione degli 
spazi rurali: i castelli di Castelgenovese e Casteldoria. 

Il punto di partenza di questi processi è segnato dal definitivo passaggio a 
Genova del porto e del castello di Bonifacio nel 1195. La presa di possesso del 
centro portuale rappresentò per il Comune ligure la tappa conclusiva della 
complessa affermazione sulla Corsica. La «primaria importanza» del passaggio 
di Bonifacio ai Genovesi è stato illustrato da Geo Pistarino alla conclusione 
del suo lavoro sui rapporti politici e commerciali della Sardegna nel secolo 
XII. Lo studioso ligure evidenziava come il centro corso divenne nella prima 
metà del Duecento «l'epicentro di una vera e propria area di mercato corso 
logudorese, che assume le caratteristiche di distinta individualità rispetto sia 
alla restante Corsica sia alla restante Sardegna: agli scambi economici 
nell’interno dell’area e tra questa e la Liguria si abbinano i movimenti demici, 
emigratori e, soprattutto, immigratori, i rapporti di parentela liguri-sardi, le 
esperienze feudali dei genovesi nelle isole e l'avvio di un ceto borghese 
mercantile tra gl’isolani, stimolati verso i moduli di vita del continente. Si apre 
così una nuova pagina di storia». Jacques Heers nel suo studio dedicato alla 
riorganizzazione genovese di Bonifacio ha giustamente posto l’accento sul 
fatto che il centro portuale venne ripopolato da esponenti legati in modo 
diretto con il distretto continentale controllato dal Comune. Fu una vera e 
propria opera di colonizzazione soprattutto nel senso di un radicale 
spostamento di gruppi familiari provenienti dalla penisola. I popolatori, 
attraverso un contratto con il Comune ligure, ottenevano privilegi fiscali e 
giudiziari, ma soprattutto accettarono i doveri e gli obblighi militari legati al 
loro status di residenti in un borgo fortificato. L'operazione non era orientata 
allo sviluppo agricolo dell’area in ragione del fatto che il territorio meridionale 
della Corsica, poco popolato e privo di ampi spazi, non poteva garantire un 
sufficiente sostentamento ai nuovi popolatori. La principale finalità fu quella 
di costituire a Bonifacio un centro d’appoggio alle rotte tirreniche, e un nuovo 
spazio fisico, quasi una “piccola Genova”, per la raccolta e la distribuzione 
delle merci utile ad una rete di traffico mercantile “locale” e orientata 


soprattutto alla Sardegna®°. Il successo dell’insediamento è provato in modo 


6 PISTARINO 1981, pp. 124-125. 

5 HEERS 1964. 

6 Heers 1964. Un’indicazione evidente soprattutto nella distribuzione geografica dei suoi 
abitatori provenienti in prevalenza dal distretto territoriale ligure piuttosto che dalla città di 
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indiretto dal trasferimento di esponenti provenienti dalla Sardegna e in modo 
specifico dal Logudoro. Quanto esposto, anche se in estrema sintesi, appare 
particolarmente utile, perché a partire dal secondo quarto del XIII secolo, 
Bonifacio rappresentò il passaggio obbligato di buona parte delle rotte 
commerciali da e per la Sardegna. Un insieme di elementi che d’altro canto 
non contrasta con le ultime strategie in politica estera del regno di Torres: 
nell’ultimo decennio del XII secolo il giudicato si avvicina al Comune di 
Genova abbandonando la “storica” alleanza con Pisa®. E sempre nello stesso 
periodo la politica dei Doria, dopo alcuni contatti con il regno di Arborea, si 
spostò definitivamente verso il giudicato logudorese”°. È in questo quadro che 
ai già noti porti della Sardegna, Bosa, Torres, Oristano e Cagliari, le attività 
del centro bonifacino si orientano meglio verso il “sistema portuale” 
organizzato alla foce del Coghinas e fisicamente rappresentato dal centro di 
Ampulia", e verso gli approdi della Gallura”. Il centro di Ampulia rivestiva una 


Genova. L’autorizzazione per le operazioni di corsa quindi doveva provenire dallo stesso ente 
che gestiva i flussi di migrazione nel castello costiero. È noto, d’altro canto come i capifamiglia 
di Bonifacio ricevessero dal Comune di Genova, nel secondo quarto del XIII secolo, una 
speciale sovvenzione per i servizi di tutela e sorveglianza del castello (VITALE 1936, pp. 323-325) 
goduta anche dagli abitanti di Portovenere. Sullo sviluppo del centro di Bonifacio cfr. 
CANCELLIERI 1997, passim. 

© Sulla presenza di sardi a Bonifacio cfr. SCANO 1936. 

6 Un quadro esaustivo di tutte le relazioni mercantili pertinenti il XILXIII secolo tra Liguria 
Sardegna attraverso il porto di Bonifacio è stato presentato da Alessandro Soddu nel 2004 
(SODDU c.s.). 

°° È datato al 1186 il primo accordo politico tra il regno di Torres e il Comune di Genova 
(CODEX DIPLOMATICUS, sec. XII, doc. CXIX). Il giudice Barisone II assicura ai genovesi e a tutti 
quelli del loro distretto assistenza in caso di naufragio, pari trattamento nei tribunali 
«secundum leges romanas et bonos usos», libertà di commercio e possibilità di deposito delle 
merci in locali appositi. Nel trattato del 1216, stipulato dal giudice Comita, è evidenziato che gli 
accordi riguardavano «universos homines Ianue et de districtu Ianue et specialiter castri 
Bonifacii» (CODEX DIPLOMATICUS, sec. XIII, doc. XXXI). 

7° SODDU 2007. 

?! VITALE 1936; riferimento all’attracco di imbarcazioni ad Ampulia (docc. XIII, LXII); porto di 
Ampulia, (docc. XCIX, CCCLXXXVI), foce di Ampulia (docc. CCCLV, CCCLXVIII); ripa 
Ampulie (doc. DXXXV). Sui traffici commerciali cfr. BALLETTO 1976, pp. 73-80; CANCELLIERI 
1974, docc. 52, 53, 56 (26 gennaio 1236). Sul centro di Ampulia cfr. MAXIA 2001, pp. 237-243. 
? L'esigua distanza tra la Corsica e la fascia settentrionale della Gallura, con le diverse calette e 
approdi naturali, aveva nei fatti determinato la costituzione di un sistema economico congiunto 
tra le due coste. Un quadro vitale non solo nel periodo giudicale (PANEDDA 1978), ma anche in 
quelli successivi. Sono noti infatti durante il basso medioevo i tentativi da parte della Corona 
spagnola di opporre una barriera alla corrente indisturbata di merci e approvvigionamenti che 
si agevolavano anche del contrabbando (SIMBULA 1996). Nelle prime relazioni dei Piemontesi 
sulla Sardegna, nella prima metà del XVIII secolo, si evidenziava come la fascia settentrionale 
della Gallura si presentasse estremamente disabitata e come i pochi villaggi, compreso quello di 
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certa importanza non solo in ragione del porto ma anche in considerazione 
del fatto che era sede della diocesi di Ampurias: uno spazio territoriale che 
abbracciava tutta la curatoria di Anglona”. In definitiva, facendo uso dei 
medesimi termini utilizzati da Geo Pistarino per il centro corso, Ampulia nel 


XIII secolo divenne “l’epicentro” di un fiorente mercato commerciale". Il 


Tempio, erano in pratica le tappe di un commercio di contrabbando che abbracciava tutta la 
fascia centrale dell’isola: dai banditi del Marghine e Goceano a quelli della Gallura i quali a loro 
volta, mediante dei semplici «segnali di fumo avvertivano i contrabbandieri della Corsica che 
acquistavano a poco prezzo il bestiame e rifornivano di berette, pistole e archibugi» quelli della 
Sardegna (ARGIOLASMATTONE 1996, p. 128). Nel 1767 in un editto di Carlo Emanuele III di 
Savoia contro il contrabbando, oltre alle granaglie indicate in un precedente provvedimento 
venivano considerate di contrabbando tutte le merci abitualmente in viaggio tra le due coste: 
quadrupedi, carni salate, lardo, vino, acquavite, burro, strutto, amido, crusca, formaggio, lana, 
pelli, cuoi, selvaggina. Veniva inoltre impedito alle imbarcazioni di Bonifacio e della Toscana di 
approdare nei luoghi disabitati dei distretti di Sorso, Coghinas e Gallura e in quelli di 
Terranova (Olbia), ma obbligatoriamente di gettare le ancore nei porti “caricatori” di Torres, 
Castellaragonese (Castelsardo), Longonsardo, Terranova (Olbia) e Posada (ARGIOLASMATTONE 
1996, p. 157). 

3 In questo caso il dibattito è ancora incentrato nel riconoscimento della cattedrale identificata 
secondo alcuni presso la chiesa di S. Pietro delle Immagini nell’agro di Bulzi (MAXIA 2001, pp. 
222228), oppure nella chiesa di S. Pietro a mare presso Valledoria (CORONEO 1993, p. 129). 
Su questo argomento nel corso del convegno svoltosi a Castelsardo nel novembre del 2002, 
dedicato al novecentenario della città ed organizzato dal Dipartimento di Storia dell’Università 
di Sassari, Mauro G. Sanna (che ringrazio per queste informazioni e per avermi fornito il testo 
presentato al convegno) si è soffermato sul problema dell’identificazione della sede principale 
della diocesi, ribadendo che la diocesi ha avuto come denominazione originaria quella di 
Ampurias, e non quella di Flumen, come invece compare in diversi documenti successivi al XII 
secolo e che questo avvenne solo in ragione di uno spostamento della sede diocesana verso la 
predetta chiesa di S. Pietro di Flumen (o delle Immagini). Inoltre, è noto che le diocesi in 
Sardegna, come nel resto del continente, prendessero il nome sempre dal luogo ufficiale di 
residenza del vescovo, e dato che la titolazione ufficiale era Ampurias appare più logico ritenere 
che la sede originaria della diocesi fosse proprio Ampurias-Ampulia (SANNA 2007). Un centro 
localizzato presso la suddetta chiesa di S. Pietro a mare, nota anche come S. Pietro Celestino 
(papa Celestino V\), situata alla periferia settentrionale di Valledoria (MAXIA 2001, pp. 237-243) 
in perfetta corrispondenza con la foce del Coghinas e con un vasto insediamento romano 
localizzato nel medesimo spazio (PITZALIS 2002-2003, p. 102; PITZALIS 1998, pp. 743-750). Il 
problema a questo punto è duplice: l’identificazione della sede cattedrale originaria e 
successivamente la definizione delle problematiche sincroniche e diacroniche da correlare con 
lo spostamento più all’interno, presso la chiesa di Bulzi, della sede diocesana. La presenza in 
questo centro è certa in ragione di un riferimento all’interno dell’infeudazione a Jaspert de 
Campllonch datata al 1353 dove è riportato che i villaggi concessi, Perfugas e Bangios, 
confinavano con il territorio definito «curia Flumen diocesis Impurie» (il documento è citato in 
SODDU 2001, p. 49). Sui due villaggi cfr. MAXIA 2001, pp. 171-180 (Bangios); pp. 288-298 
(Perfugas). 

7 Non è possibile in questa sede compiere un’esaustiva rassegna di tutte le tipologie di contratti 
e scambi commerciali tra i porti e gli approdi della Sardegna settentrionale e quello di Bonifacio 
e in seconda battuta quello di Genova. Tuttavia, nel primo ventennio del XIII secolo la 
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problema a questo punto è capire se la “primavera” del sistema portuale di 
Ampulia sia la spia documentaria di una nuova politica di razionalizzazione del 
quadro insediativo, oppure se il suo sviluppo, vista la natura degli atti, sia il 
frutto esclusivo delle iniziative portate avanti dagli operatori commerciali. A 
nostro avviso, è sinceramente verosimile, anche se la documentazione è scarsa 
se non assente, che vi sia una stretta correlazione tra la fase più intensa di 
traffici del porto sardo, e la “felice congiuntura” politica venutasi a creare 
dopo la morte del giudice di Torres Barisone III nel 1235”. L'ascesa al trono 
di Ubaldo Visconti, già giudice in Gallura, di fatto portò all’unificazione dei 
due regni e quindi, appare verosimile immaginare una caduta del doppio 
regime amministrativo della zona, segnato sino a quel momento dalla linea 


rappresentata fisicamente dal corso del Coghinas”. Ma se esisteva, sino alla 


Sardegna, secondo Laura Balletto, nel bilancio commerciale ligure, attraverso una serie ben 
documentata di dati, non sembra rappresentare uno dei principali mercati del centro genovese. 
Questo soprattutto in ragione del conflitto con Pisa, ma soprattutto di alcune cause 
contingenti, come la mancanza in Sardegna, rispetto alla Corsica, di un proprio castrum; di 
conseguenza gli operatori erano più «soggetti alle fluttuazioni politiche e militari che variano di 
frequente e con rapidità» (BALLETTO 1981a, pp. 70-71). Per i dati relativi ai commerci cfr. 
FERRETTO 1901; VITALE 1936; BoscoLo 1957a; CANCELLIERI 1974; BALLETTO 1976; EADEM 
1978; EADEM 1981; EADEM 1981a. In sintesi dall’isola, e di conseguenza anche dal regno di 
Torres, si esportavano cereali non lavorati (grano, orzo), formaggio (turritano, sardesco), carne e 
lardo (sugna), lana, pelli (cervi, stambecchi). In senso contrario giungevano spezie, panni grezzi e 
lavorati (dai drappi di panno ai fustagni bianchi), cuoi bianchi, tavole di legno, utensili in ferro 
(coltelli, attrezzi per l’agricoltura), mortai, scodelle, conche, bocelle e giare (BALLETTO 1978, pp. 
131-132). Per una disamina delle fonti materiali del commercio tra Liguria e la Sardegna si 
rimanda a BICCONE 2005 con bibliografia precedente. 

5 I primi contratti che prevedono l’arrivo di navi e mercanzie in transito al centro di Ampulia 
sono datati a partire dal 1236 (BALLETTO 1981, doc. 8) con un vero e proprio aumento 
esponenziale per gli anni successivi: 1238: VITALE 1936, doc. X (27 ottobre), doc. XIX (31 
ottobre), doc. XCIX (27 novembre), doc. CXX (10 dicembre); 1239: VITALE 1936, doc. CCX (9 
gennaio: Simone Savonese promette a Guglielmo Dede di consegnargli entro febbraio in 
Ampulia 200 mine di frumento - secondo la misura di Bonifacio - per un valore di 88 lire, se 
avrà la possibilità e il permesso di esportare il grano o «aliquod honus grani» da Ampulia, in caso 
contrario verserà 5 soldi per lira e darà anche un congruo pegno in Ampulia o Bonifacio), doc. 
CCCLV (15 marzo); doc. CCCLXVIII (18 marzo), doc. DCXIX (12 luglio), doc. DCXLV (25 
luglio), doc. DXXXV (27 maggio), doc. DXLII (28 maggio). 

7% È noto come nei porti giudicali l’amministrazione fiscale ed anche quella giudiziaria fosse di 
competenza dei majores de portu: BESTA 1905, p. 89; SOLMI (2001), pp. 285-286. Le funzioni di 
questa magistratura sono state spesso oggetto della storiografia soprattutto nella considerazione 
di una loro origine autoctona, quindi con una probabile correlazione con le mansioni bizantine 
del paratalassita, oppure come la figura giuridica che più delle altre sia stata influenzata dallo 
stretto contatto con i consules mercatorum (ARTIZZU 1985, p. 153). Le funzioni del majore de portu 
sono abbastanza esplicite in un inventario, datato entro il primo quarto del XIV secolo, relativo 
ai beni controllati dal Comune di Pisa nell’area dell'ex regno di Gallura (ARTIZZU 1966). Il 
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metà del Duecento, una possibile discontinuità amministrativa tra le due 
sponde del Coghinas, attraverso la storia degli insediamenti o l'archeologia dei 
paesaggi le differenze, le soluzioni si mostrano sfumate e attenuate. Il 
giacimento informativo archeologico è ancora intatto: mancano dati sul 
paesaggio, sulla distribuzione degli insediamenti, sulle strutture di servizio, 
sulle potenzialità produttive. Un solo dato è chiaro: poche aree della Sardegna 
sono così interessanti per lo studio delle dinamiche insediative medievali. È 
già percepibile archeologicamente la fitta trama di nuclei e villaggi. Dal punto 
di vista diacronico i siti mostrano i segni di ininterrotta frequentazione 
dall’età romana sino al periodo moderno. Sono i segni eloquenti non solo di 
una costante continuità di vita, ma anche di come, a prescindere dalle variabili 
politico-istituzionali, la Bassa Valle del Coghinas, la fascia collinare, le 
montagne, offrano una tendenza ad un’alta densità abitativa, anche se 
caratterizzata da abitati di piccole e piccolissime dimensioni”. Non è molto 
lontano dal vero ipotizzare che i gruppi di abitazioni, i piccoli nuclei, alcune 
case rurali, che ancora oggi sorgono sulla fascia della prima collina, in modo 
costante da ovest verso est, ricalchino grosso modo le scelte insediative 
medievali e post-medievali. In questo modo è facilmente comprensibile perché 
in uno spazio tanto ristretto siano documentati, nelle diverse epoche, distinti 
poli “urbanistici”. In età romana, con la verosimile presenza in quest'area del 
centro di Tibulas con il suo porto, o in ogni caso, anche a prescindere dal 
riconoscimento di questo poleonimo, dalla materiale attestazione di un 
sistema portuale e stradale tutto incentrato sulla maglia insediativa e 
produttiva della Bassa Valle del Coghinas. Nel periodo giudicale con una sede 
di diocesi (Ampurias), che, come nel caso di Ottana, si trovava a stretto 
contatto con il confine tra i due regni; ma anche come nel caso di Bosa, con la 
sede episcopale che si trovava, sia per quanto concerne la presenza della chiesa 
cattedrale che per il territorio di competenza, ad abbracciare un precedente 
“sistema portuale”. Un quadro che sicuramente deve aver avuto fatto sentire i 
suoi influssi anche sulla della parte destra del fiume compresa nel giudicato di 


funzionario era addetto al controllo dei pesi e delle misure secondo le indicazioni provenienti 
da Pisa, e al ritiro delle imposte e delle gabelle in entrata e in uscita (ARGIOLASMATTONE 1996, 
pp. 163-165). Sfortunatamente non è possibile stabilire con puntualità se il regime tenuto dai 
majores de portu, rispettivamente legati ai due regni giudicali, che confinavano in questo punto, 
abbia ostacolato l’attività degli scali lungo la foce del Coghinas (Ampulia, Viddalba). Quel che è 
certo è che non può essere casuale la relazione tra l'annullamento del confine tra i due regni 
giudicali e lo sviluppo commerciale di tutto il sistema insediativo e portuale. 

" Come ancora una volta dimostra la relazione del Mameli (BUSSA 1985; BUSSA 1986). 
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Gallura, anche se dal punto di vista dell’amministrazione ecclesiastica l’area 
ricadeva nel territorio della lontana diocesi di Civita (Olbia), ben 
rappresentata dal centro di Viddalba"®. 

Sulla riva sinistra (giudicato di Torres, diocesi di Ampurias) oltre al centro 
diocesano localizzato alla foce del fiume, era presente l'insediamento di 
Cokinas”, che alla metà del XIV secolo è uno dei centri più vitali della zona 
con circa 270 soggetti tassabili che corrispondevano ad altrettanti capifamiglia 
o “fuochi” per un totale di oltre 1000 abitanti. Una “piccola città” inserita 
all’interno dei possedimenti signorili dei Doria e dotata già dal primo quarto 
del Trecento di un podestà al pari di Castelgenovese®!. 

Da quanto accennato appare chiaro come, intorno alla metà del XIII 
secolo, con la progressiva disgregazione delle strutture del regno giudicale 
logudorese, si siano venute a creare quelle condizioni “ideali”, sia dal punto di 
vista socio-insediativo che economico-mercantile, per lo sviluppo di strutture 
di servizio orientate al controllo e alla gerarchizzazione degli spazi rurali. Una 
dinamica che John Day, lo studioso americano che a più riprese si è occupato 
delle problematiche dei villaggi medievali della Sardegna, collocava negli 
ultimi decenni del XIII secolo facendo notare i caratteri di fondo in un 
«inurbamento selvaggio» quale rappresentazione materiale di quel rapporto 
economico che, con la presenza dei «commensali ingombranti» (gli ordini 
monastici), aveva nei fatti costituito un mercato florido negli scambi e nella 
molteplicità di persone inserite nelle strutture produttive. Tuttavia, secondo 
Day, il bilancio era falsato dallo «scambio ineguale» tra le diverse aree 
dell’isola: quella agricola a base servile della società giudicale, a quella «del 
commercio marittimo, basato sull’attività creditizia e sulle industrie estrattive, 
che sono tutte appannaggio d'una élite mercantile d’origine straniera»®. 
Interpretazioni non del tutto rigettate da Marco Tangheroni che considerava 
“scambio ineguale” delle merci sarde mediante alcune precisazioni: esso è 
palese soprattutto nelle fonti scritte liguri (ma che in ogni caso sono le uniche 
disponibili) dove si evince lo scarso apporto del bacino commerciale sardo e 


8 Su Viddalba cfr. PANDEDDA 1978, pp. 258-264; SODDU 1995-96; MAXIA 2001, pp 371-372. 
Sulle indagini archeologiche presso il sito di S. Giovanni di Viddalba cfr. PITZALIS 2002-2003. 

? Sul villaggio medievale di Cokinas (MAXIA 2001, pp. 213-218). L'area dell’insediamento è stata 
localizzata ad ovest dell’odierno abitato di S. Maria Coghinas (PITZALISDETTORI 2001, DETTORI 
2003). 

5° MELONI G. 1995, pp. 583-590. 

8! SODDU 2001, p. 34. 

8 Day 1987, p. 183. 
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l'impegno finanziario degli operatori. Inoltre, sempre secondo Tangheroni, è 
tuttavia evidente come dalla Sardegna siano attestate in uscita e in entrata 
merci di qualità, segno quindi di un mercato interno non inferiore a quelli del 
bacino tirrenico, mentre le correnti e i sistemi del commercio tra la fine del 
XIII e l’inizio del XIV secolo sono sempre contraddistinte da «un forte 
carattere speculativo e redistributivo, sì che occorre tener conto del complesso 
dei traffici mediterranei, non potendosi caratterizzare gli scambi, neppure 
quelli tra le cosiddette potenze coloniali della Sardegna, con la semplice 
considerazione di rapporti bilaterali»®”. L'insieme delle due posizioni sembra 
trovare un'ideale collocazione fisica nell’area costiera dell’Anglona e della 
Bassa Valle del Coghinas. Qui si assiste ad una “repentina” creazione di luoghi 
di scambio agevolata dalla presenza di una classe di liberi commercianti che 
impiegavano i propri capitali nei traffici marittimi. Il movimento si svolgeva, 
ed è un fatto non trascurabile, a stretto contatto con i territori delle signorie 
fondiarie monastiche di Tergu e Soliu (Sedini)". Come accennato, le 
informazioni a disposizione non permettono di chiarire se le forze generatrici 
messe in campo furono in un primo tempo gestite dall’autorità giudicale, 
anche se rappresentate da personalità di estrazione continentale signorile 
(Visconti), oppure se vi fu un progressivo processo di autoaffermazione delle 
classi rurali che proseguono nel loro agire prescindendo dalle mutazioni 
politiche e/o amministrative. Una possibile spia di come in questo periodo 
siano andate le “cose” nella Bassa Valle del Coghinas, giunge da Bosa. Nel 
centro della Planargia, ancora nel 1254 le concessioni per la pesca del corallo, 
un bene ad alta resa economica, richieste dai consoli dei marsigliesi di stanza a 
Bosa, furono autorizzate dai funzionari amministrativi giudicali (curatore di 
Frussia e castellano di Montiverru). Tra le personalità citate per quanto 
riguarda la vicaria è evidente la presenza di persone di origine continentale 
(Guglielmo di Gragnana, rector di Torres e Gallura, in nome di Enzo e 
Adelasia). E in aggiunta non appare un caso che il provvedimento è stilato per 
ben due volte «in palacio sive in ecclesia Sacti Petri de episcopatu Bose». Non 


8 Su tutti i temi del dibattito TANGHERONI 1988 con bibliografia tematica precedente. 

84 BALLETTO 1978, p. 228. Mauro Maxia ha cercato di definire l’entità dei beni fondiari 
pertinenti alla sede di Tergu che assommerebbero ad uno spazio territoriale compreso tra gli 
ottanta e i cento Kmq localizzato attorno alla sede dell'abbazia, ubicata a meno di dieci 
chilometri da Castelgenovese (MAXIA 2001, pp. 499-509). Alla sede di Soliu, ugualmente 
dipendente dai Cassinesi, era invece correlata tutta l'ampia vallata del Rio Silanis e attualmente 
suddivisa tra i centri di Sedini, Bulzi e Chiaramonti (MAXIA 2001, pp. 512-516). 

8 SODDU-CAMPUS 2003, pp. 142-143. 


152 


è improbabile, quindi, che anche nella Bassa Valle del Coghinas almeno sino 
alla metà del XIII secolo i traffici e le attività portuali ad Ampulia si svolgessero 
ancora sotto pieno controllo dei vari majores giudicali con l’avallo delle 
autorità ecclesiastiche. 

È solo dal 1272-74 che si ha la prima attestazione di un castello in questa 
porzione dell’isola. Nell’atto si specifica come il palermitano Guglielmo de 
Saint-Gilles si trovi custodito nel castrum Januensium in Sardegna, dal signore 


86. L'atto non chiarisce la natura dell’ente 


del castello stesso Manfredo de Oria 
responsabile della costruzione del castello né sulla sua precisa localizzazione, 
ma è oramai assodato la correlazione con l’insediamento di Castelgenovese (il 
nome ne chiarisce anche la commitenza). Per l’altro castello, quello localizzato 
al centro della Bassa Valle del Coghinas, la prima attestazione certa è del 
128287, 

Queste striminzite informazioni ci forniscono, tuttavia, un emblematico 
segnale su come l’organizzazione insediativa dell’area nell'arco di un 
ventennio sia oramai impostata da un quadro contrassegnato dalla presenza 
dei castelli”. Anche in questo caso il supporto interpretativo allo svolgersi dei 
fatti, e alle modalità di costituzione delle due sedi fortificate, giunge dalla 
vicina Corsica. In questo frangente l'esempio è utile non solo per 
comprendere le modalità di gestione delle fortificazioni ma anche per afferrare 
la genesi degli insediamenti fortificati sardi. Il caso è offerto dalla fondazione 
nel 1272 di un castello presso la costa occidentale della Corsica nell’area di 
Ajaccio e noto come Castel Lombardo”. I passaggi che portarono alla sua 
costituzione sono paradigmatici delle strategie messe in atto dal Comune 
genovese, guidato in questo frangente dai due capitani Oberto Doria e Oberto 
Spinola, nella costituzione di questi insediamenti ex nihilo. Si passa dagli 
accordi con il vescovo di Ajaccio sul pagamento di un censo per il possesso 
delle terre agricole della fortificazione, alla nomina di Nicolò Botario, figlio del 
notaio Lanfranco, quale castellano «impresario della colonia per cinque anni, 
con lo stipendio di 120 lire all'anno, più 200 lire una volta tanto per 
l'acquisto sul posto di dodici cavalli da guerra, oltre a due cavalli che porterà 
con sé da Genova. Egli dovrà fornire gratuitamente e a proprie spese dodici 


86 FERRETTO 1901, doc. CMLXXX; SODDU 2007, p. 239, nota 18. 

ST I MALASPINA E LA SARDEGNA, doc. 31. 

8 Per un quadro generale sulle problematiche relative all’incastellamento in Sardegna: CAMPUS 
2001; IDEM 2004a ; IDEM 2005; IDEM 2007. 

5° Lopez 1965. 
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paia di buoi da lavoro e da traino, tre imbarcazioni da carico e da pesca, e un 
mulino a vento o a trazione animale»? Da quanto esposto, quindi non si può 
che concordare con Alessandro Soddu, per il quale «non pare azzardato 
ipotizzare per Castelgenovese un’analoga, e cronologicamente coeva, dinamica 
insediativa, coronata al contrario di Castel Lombardo da uno straordinario 
successo sul breve e lungo periodo». Un quadro che si afferma con forza con 
i dati relativi ai traffici negli approdi del centro di Castelgenovese, Frigianu e 
Cala Austina, frequentati in modo sporadico sino nella prima metà del 
Duecento, ma che vedono in modo esponenziale aumentare i transiti a partire 
dall'ultimo quarto dello stesso secolo, in parallelo con gli effetti alla vittoria 


ligure alla Meloria”. 


°° Lopez 1965, pp. 528-529. Nel documento è anche espresso che tra le famiglie che dovranno 
spostarsi in Corsica dovranno essere compresi esperti nelle arti «ferarie, calegarie, axie, 
antelami, sartorie, scutarie, spaerie, tornatorie, medicarie, speciarie, peliparie, marinarie, artis 
gariborum, et lignorum, madonorum, ruptorum lapidum et clavonariorum». È stabilito inoltre 
che «postquam recollegerint primum semen quod fiet per eos vel illos qui seminabunt pro 
hominibus dicti castri». Ad ogni nucleo famigliare «tam artifices quam omnes alii [...] debent ad 
dictum castrum laborabunt in opere constructionis predicti castri et loci suis propriis expensis 
et sine mercede per tres dies in qualibet ebdomanda usque complementum dicti castri et loci et 
hoc per annos tres proximos». Sempre ad ogni gruppo di persone «levabunt et edificabunt in 
dicto loco domus et hospicia centum infra annum postquam aplicuerint in dicto loco». Per 
compiere tutti questi lavori ogni capofamiglia, o singolo, avrebbe ricevuto nei primi tre anni 
una quota tratta dalle 2040 lire che il Comune di Genova si impegnava a versare al responsabile 
del nuovo castello. Ogni abitantefondatore avrebbe ricevuto in proprietà permanente ed 
ereditaria la casa e il terreno con la clausola della residenza e di prestare un servizio nel nuovo 
insediamento. Tutti gli abitanti del borgo compreso il castellano avrebbe goduto dei medesimi 
privilegi fiscali e giurisdizionali del castellano di Bonifacio e dei suoi abitanti. Il nuovo centro 
era vincolato a rispettare le alleanze del Comune di Genova e «facient guerram et pacem ad 
voluntatem Comunis Ianuae». Roberto Sabatino Lopez sottolinea come nel 1274, un anno 
prima della scadenza del primo triennio, una flotta di Carlò d'Angiò proveniente da Marsiglia 
attaccò la colonia fortificata «ma i provenzali si ritirarono in gran fretta, inseguiti da una flotta 
genovese superiore in forze, e la colonia risollevatasi, fece buona guardia». 

© SODDU 2003/2004, p. 339. L’incrocio di successi e modalità insediative nell’impresa 
genovese tra Corsica e Sardegna trova una particolare corrispondenza anche nel volgersi degli 
eventi correlati alla prima citazione documentaria di Castelgenovese (SODDU 2007, p. 239, nota 
18). 

° VITALE 1936, docc. LII, LIII, LIVV (anno 1238). Il ruolo dei due approdi di Castelgenovese è 
manifesto in alcuni articoli degli statuti datati all’incirca al 1334 (STATUTI CASTELGENOVESE, cap. 
CLVII, CCXXVII); la maggiore importanza di Frigianu e Marepizinnu è evidente per la 
presenza in questi due approdi di attività produttive (STATUTI CASTELGENOVESE, cap. CLXXI, 
CLXXII, CLXXVIII, CCXVI, CCXVIII). Sulle diverse attività agricole esercitate nell’area di 
Castelgonovese codificate negli statuti (DE SANTIS 2007). In un documento del 1321 viene 
citata la presenza di una conceria presso la località di Malpezino (Da Silva, doc. 85) localizzata 
presso la foce di Frigianu (SODDU 2001, pp. 24-25, e pp. 43). Il primo documento sulla presenza 
di un approdo a Frigianu è datato al 1281 (DIPLOMATICO LIGURIA-TOSCANA, doc. DOCCLXXI, 
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In definitiva, come accade in tutto il panorama insediativo signorile del 
Logudoro, è possibile osservare l’esito finale di un processo: le problematicità 
riguardano il fatto se le due fortificazioni si siano sviluppate, come appare, in 
perfetta sincronicità, oppure se vi fu una sorta di “corsa” all’incastellamento di 
questa parte dell’isola”. 

La presenza di un borgo strettamente associato alla fortificazione di 
Casteldoria è certa non solo dai dati materiali, ma anche da quanto è 
riportato nelle fonti scritte. Le più antiche attestazioni sulla presenza di un 
abitato si riferiscono al 1321, quando Brancaleone I Doria approvò le 
concessioni agli abitanti del borgo compiute alcuni anni prima dal castellano 
Pietro de Barra”. Il documento è di estremo interesse per l’attestazione del 
villaggio e delle sue strutture interne (mura di cinta, loggia, orti), ma 
soprattutto per la comprensione delle modalità di gestione da parte del potere 
signorile nell'insediamento fortificato. Nell’atto Brancaleone non solo 
approva l'assegnazione della terra di Gorgoiosa ai burgenses, ma ribadisce che le 
proprietà erano consegnate in perpetuo godimento ai soli abitanti del borgo 
che dovevano sopportare il vincolo di non alienare la quota personale se non 
agli altri residenti nel castello. Contestualmente veniva sottolineato che in 
caso di necessità i burgenses erano tenuti a consegnare al castellano «poma, pira 
et alii fructus»”. Agli abitanti era concessa autonomia dal podestà del villaggio 
di Cokinas, rimanendo tuttavia soggetti all'autorità del vicario dei Doria”. Il 
castellano Pietro de Barra evidenziava che gli abitanti del borgo avrebbero 
sfruttato «ex gratia speciali terras que sunt intus muros dicti Castri, ortiva set 
laboratas»”. 


pp. 428-429). Vedi anche i documenti in VITALE 1936, docc. LII, LIMI, LIVV (anno 1238). 
Sull’insediamento cfr. MAXIA 2001, pp. 230-231. 

9 Nel 1262 Percivalle maior e Nicolò, figlio del fu Manuele Doria, chiedevano un ingente 
prestito al Comune di Genova (2.000 lire) per finanziare una spedizione militare, formata da 
cavalieri, truppe e macchine, finalizzata alla «recuperacione terrarum et possessionum, quas nos, 
et alii de domo nostra habebamus et possidebamus in Sardinea in Iudicatu Turritano» (CODEX 
DIPLOMATICUS, sec. XIII, doc. CII). Su queste vicende cfr. SODDU 2007, pp. 244-254. 

% Da Silva, doc. 57 (13 maggio 1321). Altri elementi sulla presenza di un borgo a Casteldoria 
sono noti attraverso la lettura di un documento del 1361 (MELONI G. 1986, passim). 

5 Da Silva, doc. 57 (13 maggio 1321). 

% Da Silva, doc. 58 (13 maggio 1321). Ai burgenses di Casteldoria erano anche concessi i privilegi 
di non essere imprigionati nello stesso castello, godere di una «securitatem bonam et ydoneam». 
La carica di vicario di Anglona in questo stesso periodo è ricoperta da Percivalle Doria, figlio di 
Brancaleone (SODDU 2001, p. 34). 

%? Da Silva, doc. 58 (13 maggio 1321). 
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La strategia era quindi orientata alla costituzione di una comunità di 
residenti, che se in una prima fase determinava per il signore la perdita degli 
introiti sulle eredità, considerato il carattere permanente della concessione, 
dall'altro obbligava gli stessi a passare nelle successive strutture del potere 
signorile a cominciare dall'imposta fondiaria annuale - il datum - con modalità 
che rimarranno radicate sino al passaggio dei territori agli Aragonesi”. A 
questo si sommava la monopolistica gestione degli impianti di trasformazione 
dei prodotti agricoli attraverso licenze e autorizzazioni da parte del signore”. 

La concessione agli abitanti di Casteldoria è l’unica nel panorama dei 
castelli nell’ex giudicato logudorese che mostri in dettaglio le modalità del 
potere signorile e, a nostro avviso, rappresenta dal punto di vista storiografico 
una sorta di guida per tutti gli altri territori signorili (Malaspina, Comune di 
Sassari, territorio extra giudicali di Arborea). Come già esposto in altre sedi!%, 
Brancaleone Doria raggiungeva diversi obiettivi: dal miglioramento fondiario 
di uno spazio agricolo senza l’impiego diretto di investimenti, a quello di un 
costante afflusso di rendite mediante la gestione indiretta dei processi di 
trasformazione, al controllo degli approdi dell’area (Frigianu, Cala Austina, 
Castelgenovese, Ampulia). La clausola della residenza nel borgo, necessaria agli 
abitanti per ottenere i vantaggi fiscali e patrimoniali, muniva il castello di una 
popolazione obbligata a fornire in caso di necessità «poma, pira et alii fructus» 
e creava all’interno dell’abitato quelle condizioni per la costituzione 
controllata di attività artigianali documentate in questo stesso periodo a 
Castelgenovese!® 

L'insieme di questi obiettivi poneva su solide basi la sopravvivenza del 
centro fortificato all’interno di un sistema socio-insediativo già strutturato, 
anche se questo a sua volta ricadeva all’interno del territorio gestito dal 


signore!” La concessione permetteva inoltre ai Doria di costituire un gruppo 


%8 In particolare sulle rendite fiscali dell’Anglona alla metà del XIV secolo: MELONI G. 1995 con 
bibliografia precedente. 

9 SODDU 2001, pp. 49-50 

10 CAMPUS 2004a; IDEM 2005; IDEM 2007. 

!0! Negli atti del notaio Francesco da Silva il quadro sociale che emerge per Castelgenovese è 
quello di un centro dotato di fabbri, falegnami, maniscalchi, panettieri, macellai, pescatori, 
barbieri (cfr. SODDU 2001, pp. 43-45). La politica di Brancaleone appare anche orientata a fare 
arrivare persone provenienti dalla penisola. In questo modo era garantito non solo un 
miglioramento delle condizioni e dei servizi, ma anche una maggiore “fedeltà” degli stessi 
habitatores (BASSO 1995, p. 151). 

102 PETTI BALBI 1976, pp. 190-191. 
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di fideles, di diversa estrazione (corso-liguri e sardi), in previsione del prossimo 
arrivo nell’isola delle forze militari aragonesi e dell'imminente 
contrapposizione bellica con le forze pisane attestate nell’area della Gallura!°. 
Atti e privilegi che sembrano inoltre preludere all'emanazione di statuti da 
parte dei Doria!. Quest'ultima prospettiva, come ha ben dimostrato 
Alessandro Soddu all’interno di questo stesso volume, sul lungo periodo 
portò a conseguenze politiche e istituzionali originali non del tutto 
considerate, sino a questo momento, nella loro valenza storica. 

Non a caso questo insieme appare in un certo qual modo simile a quello 
che quattrocento anni dopo il Mameli di Olmedilla evidenzia nella sua 
relazione per Casteldoria, ma la possibilità di ripristinare un abitato nello 
stesso luogo del borgo fortificato è sconsigliata dato che il sito è troppo 
distante dagli spazi produttivi agricoli, localizzati in basso, mentre appare 
ancora efficace come fortezza per la sua posizione!®. 

Nel Trecento gli abitanti di Casteldoria godevano, rispetto a quelli dei 
villaggi vicini, all’interno della stessa signoria, di una particolare condizione 
sociale garantita da privilegi e franchigie. Un livello non divisibile se non tra 
gli stessi membri dell’insediamento, ed esplicitato nel particolare divieto di 
vendere i terreni se non tra gli stessi abitanti del borgo. L'unione tra la 
sproporzionata potenza politica, militare e finanziaria signorile e il 
riconoscimento dei privilegi per le popolazioni eliminava alla radice quelle 
possibili condizioni che avrebbero potuto portare all'abbandono del centro 
fortificato!” 

Ma, in conclusione, dove avrebbero potuto spostarsi liberamente le 
popolazioni? Giovanna Petti Balbi ha evidenziato come in questa fase storica 
la concorrenza più immediata per l’area dell’Anglona sembri essere 
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rappresentata dalla città di Sassari e dal suo porto (Torres). Un'ipotesi che 


può essere vera solo in parte, soprattutto se si tiene in considerazione che il 


1 SODDU 2001, p. 38. 

104 SODDU 2001, p. 34; BASSO 1995, pp. 150-151. 

105 Bussa 1986, p. 315. 

1° Non è da escludere che a questi fattori si sommasse una qualità della vita migliore all’interno 
dei siti incastellati nel confronto con altri centri rurali della zona. Un elemento che è stato colto 
e letto in questo senso nell’ambito delle ricerche archeologiche compiute nel sito di Rocca San 
Silvestro per il XII secolo, dove la qualità delle case e il materiale mobile recuperato attestato un 
livello economico e di disponibilità alla pari dei centri cittadini (FRANCOVICH-WICKHAM 1994, 
pp. 21-22). 

197 PETTI BALBI 1976, p. 193 
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Comune di Sassari, a partire dal 1294, era sotto il controllo di Genova, e che 
tra il Comune ligure e i Doria dal 1287 esisteva una specie di “cartello” che 
nello specifico poneva il veto al libero movimento delle popolazioni locali, ma 
ad ogni modo non impediva di programmare nuovi piani di sviluppo 
attraverso lo stanziamento di persone esterne". Il panorama che emerge dalla 
lettura delle convenzioni del 1287 è quello dei rapporti di forza tra due entità - 
Doria, Comune di Genova - di uguale origine geografica (la prima 
probabilmente appoggiata da uno dei due capitani), ma che nell’isola si 
riconoscevano reciprocamente come autonome ed indipendenti. Le uniche 
eccezioni erano rappresentate dal fatto che “tutti i Doria” accettavano per i 


membri della “madre patria” prerogative e privilegi di natura giuridica!” e 
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commerciale. Alla luce di tutte queste considerazioni, la vera concorrenza 


proveniva dall’altra signoria presente a meno di venti chilometri dai confini 
dell’Anglona e fisicamente rappresentata dal castello dei Malaspina ad 
Osilo!!!. 

Ad ogni modo, nel caso di Casteldoria le vicende storiche sono diverse da 
quella degli altri siti incastellati della Sardegna settentrionale. Le fortificazioni 
e i borghi di Osilo, Castelgenovese, Monteleone Roccadoria, Alghero, Bosa 


riuscirono con modalità diverse a superare la generalizzata ondata di 


18 CopEX DIPLOMATICUS , docc. CXX-CXXIV. Attraverso la lettura dei cinque trattati è possibile 
definire con precisione le aree di controllo dei Doria per i singoli esponenti, ma anche i 
territori che passarono provvisoriamente sotto il controllo dei Pisani o del giudice di Arborea. I 
patti mostrano come le aree maggiormente colpite dalle azioni militari furono quelle della 
Nurra, in particolare Alghero e il castello di Mondragone, e quelle dell’Anglona, nell’area di 
Bisarcio-Ardara rappresentate dal castello di Orvei oggi nel territorio comunale di Tula. I 
distretti e i castelli verranno espressamente citati nei successivi accordi tra il Comune di Genova 
e quello di Pisa nel 1288. Nei patti si richiedeva l'immediata restituzione a Genova entro i due 
anni dall'accordo e il passaggio di proprietà dei castelli di Goceano e Monteacuto. Tutti i 
castelli erano tenuti dal Regno di Arborea (CODEX DIPLOMATICUS, sec. XIII, docc. CXXV, 
CXXVII, CXXVIII). 

19 I cittadini genovesi, e quelli del distretto comunale, avevano nelle terre sarde dei Doria 
particolari magistrati per dirimere le cause civili e criminali tra genovesi, senza che questi ultimi 
potessero intromettersi. Se un genovese fosse stato chiamato in causa da qualche sardo o da 
altra persona delle terre dei Doria, questi non era tenuto a risponderne nelle corti giudiziarie 
signorili, salvo in caso di omicidio ma solo contro uomini dei Doria. 

4° I Doria riconoscevano in esclusiva ai cittadini genovesi e a tutti quelli del distretto del 
Comune, di approdare ed operare liberamente nei porti e terre che i Doria avevano e avrebbero 
recuperato, esentandoli da ogni forma di dazio. Da questo era escluso il frumento e l’orzo per i 
quali ai Doria si riconosceva il diritto di esazione di una quota forfetaria di 6 denari di Genova 
per ogni rasiere del primo e di 3 denari per il secondo. Tali immunità sarebbero entrate in 
vigore dopo la definitiva ratifica della pace tra Pisa e Genova. 


!!! CAMPUS 1997/1998. 
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abbandono e decremento della popolazione che colpì l’isola dalla seconda 
metà del XIV secolo. Il loro successo, tuttavia, non derivava dalla posizione 
strategica militare, ma dalla capacità della classe dirigente, insieme alle 
popolazioni locali, di gestire al meglio il rapporto con le entità produttive del 
territorio, riuscendo anche ad ottenere nuovi privilegi e franchigie dalle nuove 
entità politiche dominanti. Le ricerche archeologiche in alcuni dei centri citati 
stanno documentando i segni materiali di queste trasformazioni !!°. 

A Casteldoria, venuta meno la presenza Doria con tutti quegli interventi 
legislativi destinati a trattenere la popolazione, si verificò l'abbandono 
definitivo del nucleo abitativo, spia di un fenomeno noto e molto evidente: i 
villaggi abbandonati. La morte di questo nucleo non corrispose alla scomparsa 
delle popolazioni, del loro sapere, della loro storia. Le genti, la loro cultura, il 
senso della memoria e dei luoghi si dispersero in massima parte verso la Bassa 
Valle con forme di continuità d’uso delle stesse aree occupate nelle epoche 
precedenti. I segni e le modalità materiali di questo “ritorno” stanno 
emergendo attraverso metodologie archeologiche non distruttive come le 
ricognizioni di superficie: il confronto tra villaggi abbandonati e centri 
vincenti rappresenta uno dei campi di ricerca più innovativi non solo dal 
punto di vista documentario. Gli esempi sono numerosi nella vicina valle del 
Silis!!, nell’area del Sassarese!! e nella Planargia!!. 

Anche nella Bassa Valle, in tutto il distretto del Coghinas, così mi piace 
ancora chiamarlo, i luoghi, quelli esistenti ma anche quelli abbandonati, 
conservarono un senso e un loro sentimento. Nel guardare le trasformazioni 
moderne che stravolgono i panorami, rispondendo ai nuovi modi di abitare e 
alle moderne esigenze economiche, non sfugge il dato che il paesaggio più 
vicino all'originale carattere delle popolazioni è ancora segnato dall'uso 
intensivo delle campagne, dal rapporto con il fiume e dalla voglia di 


comunicare verso l'esterno mediante una fitta rete di strade. 


! Su queste ricerche MILANESE 2002 con bibliografia precedente. 

!!3 Ricognizione intensiva degli insediamenti medievali e moderni nella valle del Silis (nei 
territori di Sorso, Sennori, Osilo) attraverso un progetto specifico dell’Università degli Studi di 
Sassari, responsabile scientifico M. Milanese, responsabili delle ricerche M. Biagini, L. Biccone, 
F. G.R. Campus). Una prima cartografia di queste ricerche si trova in MILANESE 2007, fig. (8.5). 
114 CHERCHE MARRAS 2005. 

15 BIAGINI 2006. 
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Aldo Sari 


L'architettura religiosa dei paesi 
del Campo di Coghinas 
(S. Maria Coghinas, Valledoria, Viddalba) 


Nella piana alluvionale detta Campo di Coghinas dal fiume che 
l’attraversa sono alcuni interessanti centri che conservano vestigia del loro 
passato medievale. La valle, appartenente in età giudicale alla curatorìia di 
Anglona nel regno di Torres, è oggi sede dei comuni di Valledoria, S. Maria 
Coghinas e Viddalba, sui quali vegliano dall’alto di un colle i resti del castello 
dei Doria, che, fondato nel XIII secolo da alcuni membri di quella potente 
casata sardo-ligure, nel 1354 era restaurato da Pietro d’Aragona e poi, fino al 
1720, trasformato in presidio militare. 

Valledoria, il cui territorio ricalca verosimilmente quello della Contea di 
Coghinas in epoca spagnola, è divenuto comune autonomo con legge 
regionale n. 9 del 19 aprile 1961. Costituito dapprima dalla aggregazione delle 
frazioni di Codaruina, La Ciaccia, La Muddizza, Li Punti, Santa Maria 
Coghinas e Vidda Noa, staccatesi dai territori di Castelsardo e Sedini, oggi, 
dopo l'istituzione in comune autonomo di Santa Maria Coghinas nel 1983, 
comprende soltanto i nuclei di Codaruina, La Ciaccia e La Muddizza. 

La parrocchiale, dedicata a Cristo Re dell'Universo, è una costruzione 
degli anni Settanta del secolo scorso con un ampio presbiterio sul cui fondo è 
la grande ceramica del sassarese Silecchia, raffigurante Cristo come 
Pantocratore o Sol invictus, che allarga le braccia circonfuso da una triplice 
raggiera. 

Tra le chiese del territorio ricordiamo quelle di Nostra Signora di Fatima 
parrocchiale di La Muddizza, eretta negli anni Cinquanta del ’900 su un 
terreno offerto dalla signorina Anna Fois (la statua della Vergine di Fatima fu 
donata nel 1954 da Papa Pio XII), S. Rita da Cascia, parrocchiale di La 
Ciaccia, edificata negli anni Settanta del secolo scorso su un’area concessa nel 
1962 dalla signora Margherita Deperu (la statua della santa arrivò da Cascia 
nel 1976 e fu collocata sull'altare maggiore l’anno seguente), S. Giuseppe, S. 
Maria e S. Pietro a mare. Quest'ultima, attualmente intitolata a papa 
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Celestino V, Pietro da Morrone (1210 c.-1296), canonizzato nel 1313, e non al 
principe degli apostoli, sorge sulla foce del Coghinas, nel sito in cui, secondo 
alcuni, era l’antica sede vescovile di Ampurias. 

Ad aula con presbiterio più basso e stretto, voltato a botte e aperto in una 
nicchia, entro cui è posta però una statua di S. Pietro apostolo, non mostra 
alcun indizio in grado di convalidare la sua antica funzione di cattedrale; 
sembra piuttosto un edificio secentesco di ispirazione tardogotica. Infatti se 
l'adozione della navata unica con la particolarità dell’abside molto più bassa e 
stretta dell'aula, su cui si affaccia attraverso un arco quasi delle stesse 
dimensioni di quelli di accesso alle eventuali cappelle laterali, distingue le 
architetture gotiche sarde sorte con modalità originale nel XV e XVI secolo 
dalla sintesi di tradizione italiana e novità catalana, l’uso delle volte a botte, di 
gusto rinascimentale, importato nell’isola dagli ingegneri militari e dai gesuiti, 
sposta la cronologia della chiesa alla fine del Cinquecento o al secolo 
successivo. 

Nostra Signora di Fatima appare invece ispirata nella sua configurazione 
spaziale al tema paleocristiano degli edifici a pianta centrale, come dichiara, 
soprattutto all’esterno, la bella struttura in trachite con porticato anulare ed 
elevato tiburio cilindrico. 

La chiesa di S. Rita da Cascia ha impianto longitudinale con tre navate 
divise da alti e sottili pilastri, che sostengono archi rilassatissimi, e copertura 
in legname. Sul fondo del presbiterio, leggermente sopraelevato e affrescato 
con scene relative alla vita della santa, è posta la statua della titolare. 
All’esterno la facciata conclusa a capanna presenta tre portali con un grande 
oculo su quello principale ornato con una vetrata raffigurante un’immagine 
oleografica della santa. I portali architravati sono sottolineati con una mostra 
in trachite che continua superiormente in un timpano triangolare. 

La chiesa di S. Giuseppe, certamente la più interessante dal punto di vista 
architettonico, venne edificata nel XIX secolo dalla famiglia Stangoni nel 
proprio predio. Restaurata per iniziativa della popolazione presenta 
un'elegante facciata sormontata da campanile a vela. 

Come si è accennato, con legge n. 8 del 7 febbraio 1983 la frazione di S. 
Maria Coghinas, staccatasi da Valledoria, era costituita in comune autonomo. 
L'insediamento, documentato nel condaghe di S. Michele di Salvennor (secoli 
XIXII), sorse probabilmente nell'XI secolo e appartenne alla curatorìa di 
Anglona. Detto nelle fonti medievali Cocinas, Kokinas ecc., il suo toponimo 
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deriva da coquina (cucina), forse per la presenza di sorgenti termali, come 
sembrerebbero attestare ancor oggi le Terme di Casteldoria, le cui acque salso- 
bromo-iodiche a 70° sgorgano dalle sabbie quasi a livello del fiume. Nell’XI 
secolo era una corte di proprietà di maggiorenti del giudicato di Torres, nel 
XIII un possedimento dei Doria. Nel luglio del 1323, in seguito all’atto di 
vassallaggio di Bernabò Doria, diveniva una villa del costituendo regno di 
Sardegna, ma l’anno successivo i Doria ricusavano l’accordo, iniziando una 
lunga guerra contro il sovrano catalano. Nel 1332 era nominalmente 
infeudata a Berenguer Lull, anche se di fatto continuava ad appartenere ai 
Doria. Nel 1347, dopo la sconfitta di Aidu de Turdu, Riambau de Corbera la 
concedeva per ritorsione al donnicello Giovanni d’Arborea, ma la villa entrava 
in possesso dei giudici oristanesi, insieme agli altri villaggi della curatorìa, 
soltanto nel 1383. Caduto il regno d’Arborea, nel 1434 passava a Francesc 
Gilabert de Centelles. Confiscata nel febbraio del 1443 e messa all’asta era 
assegnata nello stesso anno ad Angelo Cano. Sicuramente abitata in quegli 
anni, risulta ormai quasi deserta nel 1454, quando fallisce un tentativo di 
ripopolamento. Le fonti successive non ne fanno menzione e così pure i 
censimenti d’età sabauda. Nel 1774 aveva esito negativo un ulteriore progetto 
di ripopolamento del territorio dell'antica Coquina, nel quale tuttavia 
risiedevano saltuariamente, almeno dalla fine del XVII secolo, alcune famiglie 
di pastori. Nell'Ottocento Vittorio Angius attestava nella zona l’esistenza della 
cussorgia di Coguinis, catalogata come nucleo demico pertinente al vicino paese 
di Bortigiadas, dalla quale si sarebbe progressivamente sviluppato l’attuale 
centro abitato. 

Sotto i Doria, tra il XII e il XIV secolo, si costruiva la parrocchiale 
dedicata alla Vergine delle Grazie. Ancora romanica nell’impianto ad aula 
longitudinale conclusa da abside semicircolare, nella copertura a capriate e 
nell’illuminazione mediante monofore centinate a doppio sguancio, denuncia 
nella facciata e nei motivi ornamentali anche dell’interno l'assimilazione a 
modelli gotici presenti nell’isola dalla seconda metà del Duecento. 

La facciata a capanna è esemplata su quella poco precedente del S. 
Pantaleo di Martis, con archetti pensili ogivali internamente trilobati e - 
secondo uno schema introdotto nel settentrione dell’isola dai francescani allo 
scorcio del secolo XIII con la chiesa di S. Maria di Betlem a Sassari - grande 
rosone in asse con il portale. Gli allungati archetti su peducci prismatici, 
decorati con testine umane e doppie foglie d’acqua; le ghiere del portale del 
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prospetto, di quello laterale e del rosone sottolineate da punte di diamante o 
da denti di sega; il gusto per la vibrazione chiaroscurale e il colore - come 
dichiarano la fascia a rombi nell’estradosso del portale principale centinato e 
il concio murato a destra della facciata con reticolo geometrico destinati a 
ospitare tarsie policrome -, attestano anche nel cantiere della chiesa di S. 
Maria di Coghinas la presenza di quella maestranza di educazione araba, 
immigrata in Sardegna alla metà del XIII secolo dalle terre della Riconquista 
spagnola. Ad essa - la cui attività «sembra scindersi in due correnti di cui la 
prima scende lentamente nel Meridione e l’altra risale al Settentrione» 
(DELOGU 1953, p. 180) - si devono infatti nella seconda metà del Duecento 
opere che alla spazialità e all’icnografia di tradizionale tipologia toscana o 
francese giustappongono un ornato desunto dal repertorio islamico. L’antico 
altare, riportato alla luce in una recente indagine archeologica condotta da 
Domingo Dettori, e le tre nicchie ricavate in spessore di muro nel presbiterio 
ripetono i medesimi motivi decorativi della facciata con colonnine alveolate, 
motivi a punta di diamante, trilobatura entro le centine e sopracciglio 
archiacuto. Forse allo scorcio del Settecento o ai primissimi del secolo 
successivo si procedette all'ampliamento della chiesa con l’aggiunta sul fianco 
meridionale di una navata collegata all'aula originaria mediante tre grandi 
arcate. Qualche decennio dopo, però, per dare stabilità alla struttura, che 
minacciava rovina, furono posizionati due archi trasversali nell'aula romanica 
e uno nella nuova navata. 

Attualmente le funzioni religiose ordinarie si svolgono nella nuova 
parrocchiale, progettata dall'architetto Gustavo Pesarin. 

Viddalba, già frazione del centro gallurese di Aggius, è comune autonomo 
con legge regionale n. 21 del 18 aprile 1975, grazie all'acquisizione di porzioni 
territoriali cedute dai vicini comuni di Aggius e Bortigiadas. Il sito in cui sorse 
la Viddalba medievale, detta Villa Alba o Villalba, fu frequentato fin dall'epoca 
preistorica e nuragica, anche se si può parlare di un vero e proprio 
insediamento soltanto a partire dal periodo punico. In età romana il centro 
demico si strutturò come villa rustica. Il villaggio medievale, documentato per 
la prima volta nel condaghe di S. Michele di Salvennor (secc. XIXIII) e 
ricordato anche in quello di S. Pietro di Silki (secc. XII-XIII), era forse dotato 
di un porto fluviale, di presunta origine romana, di cui restano scarse tracce. 
Le schede dei condaghes citati attestano anche la presenza di un ospedale, forse 


connesso con la chiesa di S. Giovanni, presso il quale verosimilmente si 
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aggregò il villaggio. Considerata l'imponenza dell’edificio e l’icnografia propria 
delle sedi vescovili, sembrerebbe plausibile l'ipotesi che reputa S. Giovanni ex 
cattedrale di Ampurias (alla cui diocesi il Fara assegnava l'antico insediamento 
medievale), invece dell’insignificante poco lontana S. Pietro a mare, ritenuta 
da alcuni storici l'antica sede diocesana, senza addurre alcuna prova 
documentaria al riguardo. 

Appartenente dapprima alla curatorìa di Monte Carello, nel giudicato di 
Gallura, dopo il 1272, alla fine del regno di Torres, Viddalba era di fatto 
inglobata nella curatoria di Anglona ed entrava a far parte dei possedimenti 
signorili dei Doria. Come abbiamo visto per S. Maria Coghinas, nel luglio 
1323, in seguito all’atto di vassallaggio di Bernabò Doria, anche Viddalba 
diventava nominalmente una villa del Regno di Sardegna e Corsica aggregato 
alla Corona d'Aragona. Ma i Doria l’anno seguente ricusavano l’accordo, 
iniziando una lunga guerra contro i conquistatori catalani. Probabilmente a 
causa di tale guerra, il paese risulta spopolato dopo il 1330, e soltanto nel 
XVII secolo sono attestate alcune famiglie di pastori che vi risiedevano in 
forma semipermanente. L'abitato moderno si è costituito soltanto intorno alla 
metà dell’Ottocento con le immigrazioni di contadini e di pastori provenienti 
dal vicino centro gallurese di Aggius, di cui Villalba è stato, fino al 1975, una 
frazione. 

In paese e nel suo agro sono numerose chiese, quasi tutte erette o 
riedificate in epoca recente ad eccezione del San Giovanni Battista. Ne 
ricordiamo alcune: Santissima Vergine di Pompei, la parrocchiale, Santa 
Maria Maddalena, San Gavino, San Leonardo, San Salvatore. 

La parrocchiale, di tendenza razionalista, costruita negli anni Sessanta del 
secolo scorso, presenta una vasta navata conclusa da un presbiterio di minore 
ampiezza, affiancato da due ambienti che fungono da sagrestie. Sostituisce la 
precedente, edificata durante il secondo conflitto mondiale e consacrata il 25 
aprile del 1945, anch'essa di impianto semplicissimo, ma con la piccola aula 
coperta in legname e il presbiterio a incannicciatura. 

S. Leonardo, presso il cimitero, all'estrema periferia del paese, sorse in 
epoca medievale, ma la struttura originaria ha subito nei secoli vari 
rimaneggiamenti e un restauro ricostruttivo poco dopo la metà del secolo 
scorso. All’aula si addossa anteriormente un ampio portico, aperto sulla fronte 


in un arco a sesto acuto e sui fianchi in due a tutto sesto. 
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S. Gavino al Monte (Santu Baingiu di Petra Baina) è anch'essa una chiesa di 
antico impianto. Posta, piuttosto distante dal paese, sulla sommità del monte 
omonimo a 716 metri d’altezza, è raggiungibile percorrendo una strada a 
fondo naturale che si diparte dalla provinciale per Aggius. Nota nella zona 
anche perché attorno ad essa si svolsero nell’Ottocento le gesta del famoso 
bandito di Aggius, conosciuto come il Muto di Gallura, ha aula rettangolare, 
divisa in tre campate e conclusa da un altare ligneo sette-ottocentesco di gusto 
popolaresco con la statua del santo. Sul lato sinistro si conservano le tracce di 
un piccolo cimitero campestre. 

A quasi 10 chilometri dal paese, in località Tungoni, è la chiesetta 
dedicata a S. Salvatore da Horta. Di modeste dimensioni con facciata a 
capanna e campaniletto a vela laterale, vi si celebrano le funzioni religiose la 
domenica per gli abitanti della borgata. 

S. Sebastiano, in località Giagazzu a una distanza di circa 8 km 
dall’abitato, è una delle tante chiesette, piccolissime e di pianta longitudinale, 
edificate in Gallura alla fine degli anni Venti del ‘900 per volontà di Pio XI, 
con l’intento di rendere più facilmente accessibili i servizi liturgici alle 
popolazioni sparse nell’agro. 

Dominata dalle rosse rocce trachitiche di monte Ruiu, sulla strada per 
Bortigiadas, a 5 chilometri dall’abitato, nella piccola frazione di Giùncana, 
sorge infine la chiesa di Nostra Signora della Pace. Una costruzione recente 
che non presenta interesse di rilievo. 

Di ben altra importanza è, invece, la chiesa di S. Giovanni Battista. Così 
scriveva di essa Vittorio Angius prima del 1839: «Principalmente è degna di 
special menzione la chiesa di s. Giovanni (in Villalba). Essa è rettangolare; se 
non che il fondo incurvasi in un nicchione, quale si vede in tutte le chiese del 
medio evo. Il lato maggiore di metri circa 18; il lato minore di 9. Due ordini 
di colonne, ciascuno di 5, dividono la capacità in tre navate, larghe la media 
di 4,50, le laterali di 1,80. Le colonne hanno di circonferenza 1,50; di 
altezza...? In questo e in quello dei lati maggiori erano due porticine. Non può 
non meravigliarsi il passeggero che vegga tra un deserto questo bel 
monumento, ed un siffatto edifizio in pietre quadrate, nel quale non saprei 
che più commendare o la bella semplicità del disegno, o la finezza del lavoro. 
Essa non scomparirebbe né in una città dove fossero pregievoli costruzioni e 
lodate per felice esecuzione. Fin a questi tempi i pastori la rispettarono; ora 
sono in sul distruggerla, e per o riparare o ampliare le tristissime loro casipole, 
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vanno a levarne quelle bellissime pietre di arenaria fina che la compongono, e 
se non sieno proibiti non andrà guari che tutto rovini questo ammirabile 
tempietto; che forse è prossimo il tempo quando possa servire a chiesa 
parrocchiale, se i dispersi pastori delle varie cussorgie si congreghino a formare 
nuove popolazioni» (ANGIUS 1839, p. 325). Nello stesso torno di tempo, alla 
voce Gallura, continuava: «Villalba posta nel piano di Cocina alla destra del 
Termo. Vedesi un grande spazio coperto di rovine, dove sorge l’antichissima 
chiesa di s. Giovanni, la quale da due ordini di colonne, ciascuno di cinque, 
divideasi in tre navate, larga nell'interno piedi 30, lunga al doppio, con la 
tribuna. La struttura è a pietra arenaria ben quadrata e di una tal finitezza da 
meravigliarsene. I capitelli sono quasi tutti di forme diverse: il tetto è caduto, 
ed ora i pastori vanno distruggendo questo bel monumento dell’architettura 
del medio evo trasportando quelle ben lavorate pietre per servire ne’ loro 
tuguri. Stimano alcuni che questa chiesa sia servita di cattedrale. Non trovasi 
altra iscrizione che la scolpita in una pietra della porta laterale: 
COMITA.DE.MELATA.SACERDOS.ALBERIVS.ET.ARKIPRESBITER.FV 
RATO.FIERI.FECERUNT.ANNO..... 

In vicinanza a questa sono altre due chiese, una dedicata a s. Simplicio, 
l’altra a s. Benedetto, che dicesi reliquia d’uno stabilimento di monaci» 
(ANGIUS 1840, p. 85). 

Oltre un quarto di secolo dopo il canonico Giovanni Spano nel 
compendio dell’Itinerario dell'Isola di Sardegna di Alberto Della Marmora ne 
attestava la progressiva rovina: «Alla riva destra poi del fiume avvi l’altra chiesa 
di S. Giovanni, ora distrutta, di costruzione antica a tre navate con colonne 
che vi si trovano, rovesciate dai pastori per estrarre il piombo che avevano 
nelle basi» (DELLA MARMORA 1868, p. 661, n. 1). 

Posta all’interno del paese, si conservava sino a qualche anno fa ancora 
allo stato di rudere. Avanzavano, infatti, soltanto i muri perimetrali, di una 
tecnica raffinatissima, a conci di calcare di grandi dimensioni, squadrati in 
maniera perfetta e posti in opera senza calcina. Ma ora, dopo un recentissimo 
restauro, concluso col rito di dedicazione presieduto dal vescovo di Tempio 
Ampurias, mons. Sebastiano Sanguinetti, il 24 giugno 2007, la chiesa è stata 
riaperta al culto. L'intervento ha comportato il consolidamento delle 
murature e la loro stuccatura, la realizzazione della copertura in legname e 
della pavimentazione in conci d’arenaria sulla quale è stata disegnata la 


posizione originaria dello scomparso colonnato. 
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A. pianta basilicale, lunga m. 18,60 e larga m. 8,50, con abside 
semicircolare orientata, l’edificio aveva aula divisa in tre navate da sottili 
arcate su colonne, come lo descrive la letteratura ottocentesca e come si 
deduce chiaramente dalla parasta ancora intatta appoggiata alla parete sud 
della tribuna, dai conci d'imposta delle arcate e dall’unico capitello rimasto, 
oggi custodito nel museo locale. Le navate laterali erano, come nelle chiese più 
antiche, molto strette e basse, con un rapporto tra la loro larghezza e quella 
della navata centale di 1:2,6. 

Rifatta nel restauro del 1929 sul disegno del retroprospetto e mantenuta 
in questo, la facciata, monocuspidata con due spioventi sulle navatelle laterali, 
è modulata, probabilmente rispettosa solo in questo dell’impianto originario, 
sul triangolo equilatero. La concezione geometrica regolare informa non solo 
l'esterno, ma anche il volume e lo spazio interni. La chiara impostazione 
architettonica è sottolineata dalle paraste angolari dei prospetti, unici elementi 
struttivi evidenziati, che si ricollegano a forme compositive basilicali. Come 
basilicale era la copertura interamente in legname. Sui fianchi settentrionale e 
meridionale si aprono rispettivamente tre monofore per parte, a doppio 
sguancio di taglio vivo interrotto da una risega e con archetto modanato. Il 
davanzale è segnato da una cornice a gola rovescia. 

L'illuminazione, provenendo anche dalla monofora dell’abside, dai due 
oculi posti nelle testate orientali delle navatelle e, in origine certamente, dalle 
luci aperte nell'alto dei muri d’ambito della navata centrale, doveva essere, 
malgrado le strette fonti, diffusa e abbastanza uniforme, con effetti di 
penombra e lieve risalto delle superfici e delle sottili membrature. La parte alta 
dei muri perimetrali, anch’essa restaurata, non presenta alcuna traccia di 
archeggiature pensili ed è, invero, quasi certo che fosse conclusa soltanto da 
cornici poggianti su mensole, come testimoniano quelle rimaste ancora in 
opera nel retroprospetto. 

Nel lato settentrionale, inoltre, un portale architravato, con architrave 
monolitico sostenuto da piedritti, pur essi monolitici, terminanti con cornice 
a doppio guscio con listello, esalta in forme e proporzioni grandiose la 
semplicità di struttura. Alla base dello stipite di destra è l'iscrizione: COMITA 
DE MELA/SACERDOS = ALBERTO MAESTER  FUN[damenta 
posuerunt...?], che tramanda il nome del primitivo architetto. Nel 
retroprospetto, sulle pareti adiacenti all’abside, due mensole per parte 


indicano, come si è detto, l'originaria presenza di un coronamento a semplice 
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cornice. Sotto le mensole si aprono due arcaici oculi, ricavati ciascuno da un 
unico blocco squadrato. Nudo è il rivestimento della tribuna in cui s’apre una 
monofora con davanzale provvisto di cornice a guscio con listello e chiusa da 
un arco a tutto sesto impostato su cornici a gola diritta. All’interno il catino 
absidale è impostato direttamente, solo l’arco trionfale che lo delimita nasce 
da una cornice a gola diritta con listello. Era affrescato, come mostrano alcuni 
lacerti d’intonaco, forse con l’immagine canonica del Cristo pantocratore. 

S. Giovanni, restaurato nel 1929, come attestano l’iscrizione sul 
retroprospetto e la data scolpita sull’architrave del portale d’ingresso, appare, 
anche ad una prima lettura, stilisticamente assai lontano dalle forme pisane 
miste a lombarde presenti negli edifici ecclesiastici sorti in Sardegna a partire 
dalla seconda metà dell’XI secolo. La semplicità della struttura, col paramento 
liscio senza membrature e decorazioni, e la mancanza di elementi stilistici e 
costruttivi lombardi rimanda invece direttamente all'ambiente lucchese e 
soprattutto al S. Alessandro. 

Sorto poco dopo la metà del secolo XI, S. Alessandro può considerarsi il 
capolavoro e il modello dello stile elaborato a Lucca indipendentemente e 
prima della penetrazione dei modi costruttivi pisani e caratterizzato da un 
limpido gusto geometrico di estrema semplicità tanto nelle icnografie, tutte di 
schema rigorosamente basilicale, quanto negli alzati, privi di matronei di volte 
e di cupole, in un rinascere dello spirito classico, che, lontano tuttavia da 
nostalgie antiquarie, acquista nella sua scoperta armonia un sapore quasi 
ellenico. Questo stile è riecheggiato da chiese della città e del contado durante 
il secolo XII e fino a quando non prevalse, con accenti originali, il gusto, 
anch'esso culto ma più decisamente pittorico e decorativo, di Rainaldo 
commisto con sottile dialettica allo strutturalismo lombardo. Maestri lombardi 
operanti a Lucca nei secoli XI e XII erano del resto già ricordati in molti 
documenti, «ma si può sospettare che quasi sempre fossero piuttosto esecutori 
che ideatori di costruzioni il cui stile, per intimo classicismo, e per senso di 
semplicità, è tutto toscano, benché accolga ed elabori elementi lombardi» 
(TOESCA 1965, p. 572, n. 46). 

E proprio il riferimento al S. Alessandro e ad altri coevi edifici lucchesi ha 
permesso, in mancanza di documentazioni che gli si possano attribuire con 
qualche approssimazione se non con fondamento, attraverso l’esame stilistico 
e di relazione, di giungere per la chiesa di Viddalba ad una datazione che 
possa, a tutt'oggi, ritenersi attendibile. 
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Il S. Giovanni di Viddalba, caratterizzato da un disegno severo e raffinato, 
alieno da ornamentazioni, che ben giustifica il rinvio al clima lucchese, è 
infatti assai vicino al S. Alessandro per l'apparecchio a grandi conci squadrati 
perfettamente, riscontrabile anche in edifici del contado lucchese sorti sotto 
l'influenza di quello, come il S. Leonardo di Treponzio, e, soprattutto, per 
l’identica funzione delle paraste angolari delle facciate, che qui come nella 
chiesa lucchese sono i soli elementi struttivi evidenziati. Identiche sono poi 
nelle due chiese le tabelle ornate che coronano le finestre, dotate anche di 
cornici lungo il davanzale e, nella tribuna, all'imposta dell’arco. 

Il portale del fianco settentrionale della chiesa di Viddalba infine si può 
confrontare con il portale del lato nord del S. Alessandro e con quello, 
sempre con stipiti e architrave monolitici enormi, da esso derivato della chiesa 
di S. Michele in Escheto nei dintorni di Lucca consacrata nel 1122. La foggia 
dei classici portali di S. Alessandro, con altissimo architrave monolitico su 
larghi piedritti conclusi da sottili mensole poco aggettanti sul filo del muro, 
continuerà del resto ad esercitare il suo influsso anche dopo l’avvento dello 
stile pisano, come attestano i portali laterali della facciata del S. Michele di 
Lucca (prima metà del secolo XIII). E, se non ci fossero tanti particolari simili, 
basterebbe a considerare la nostra chiesa prodotta dalla medesima cultura che 
eresse il S. Alessandro di Lucca il chiaro riferimento alla severità e semplicità 
delle basiliche antiche che spira da tutta la sua architettura. 

Un'ultima relazione tra i due edifici può stabilirsi, secondo Raffaello 
Delogu, «a mezzo dell’unico capitello sopravvissuto il quale trova singolare 
riscontro col terzo a sinistra, contando dall’ingresso, della chiesa di S. 
Alessandro. Nei due casi, su un impianto compositivo, si osservano le stesse 
volute e i medesimi caulicoli ed ancora simili rosette, apparendo il classico, 
come è proprio di questo tempo di Lucca, sentito nella sua accezione 
ellenistica» (DELOGU 1953, pp. 80-81). L'esame formale del S. Giovanni di 
Viddalba, dato lo stretto legame con il S. Alessandro di Lucca, sembra dunque 
attestare la diretta derivazione della nostra chiesa dalle maniere lucchesi della 
seconda metà del secolo XI e spinge a proporre una datazione entro l’ultimo 
trentennio dello stesso secolo. 

Non si può concordare con il Delogu che tenderebbe a datare l’edificio 
intorno al primo ventennio del XII secolo «per via di un ispessimento di spazi 
e strutture che sembra denunziare l’intorbidarsi della limpidezza formale 
propria del modello» (DELOGU 1953, p. 81); risulterebbe infatti problematico 
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giustificare alle soglie del XII secolo l’assoluta mancanza nella chiesa di 
Viddalba di stilemi lombardo-pisani, considerando che ancora entro i limiti 
del secolo XI sorgeva, poco più a sud, il S. Gavino di Porto Torres, «un 
capolavoro di taglia talmente alta da influenzare tutta una cerchia di imitatori 
e seguaci”, e proprio all’inizio del XII, nel 1107 si consacrava la chiesa di S. 
Maria di Ardara, “altro capostipite così denso, nella sua perfezione formale, di 
nuovi motivi, da suggestionare, con la propria presenza, l’intiero svolgersi del 
romanico della Sardegna fino, almeno, alle soglie del Duecento» (DELOGU 
1953, p.81). Entrambi appunto di stile lombardo-pisano. Ora, la mancanza di 
un qualsiasi elemento che possa dirsi mutuato dai due edifici accennati, e che 
invece avremmo trovato se il S. Giovanni fosse contemporaneo o poco 
posteriore ad essi, ha spinto a retrodatare all’ultimo quarto dell’XI secolo la 
chiesa di Viddalba. 

Un maestro di educazione lucchese costruiva pressappoco negli stessi anni 
anche la chiesa di S. Nicola di Solio, presso la vicina Sedini, che Furatu de 
Gitil e sua moglie Susanna de Thori avrebbero poi, il 25 aprile di un 
probabile 1112, donato al monastero di Montecassino. Come la chiesa di 
Viddalba, S. Nicola di Solio, con impianto pur esso di tipo basilicale a tre 
navate, dichiara la sua dipendenza dal romanico lucchese nell’uso dei rapporti 
modulari tra le diverse parti dell’edificio, nell'armonica razionalizzazione 
dell'insieme, nella perfetta tessitura del paramento murario (che riproduce, 
come il S. Giovanni, quella del S. Alessandro di Lucca, cui rimanda pure 
l'adozione di conci di taglia differente, ma d’impeccabile nitore), nella 
tipologia di alcune membrature (quali le cornici a doppio guscio, presenti in 
Sardegna solo nella chiesa di Viddalba) e, infine, nel classicismo del frontone, 
che si direbbe quasi rinascimentale e che si avvicina per la decorazione delle 
cornici a foglie d’acanto e ad ovuli e frecce a quello dello stesso S. Alessandro, 
e che non possiamo escludere fosse presente anche nel prospetto di S. 


Giovanni. 
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Antonello Ara 


Il matrimonio tradizionale gallurese 


La Gallura e la Bassa Valle del Coghinas 

La Gallura è la regione nord-orientale della Sardegna, costituitasi a partire 
dal X secolo in regno autonomo col nome di Giudicato di Gallura; doveva il 
suo nome probabilmente al fatto di affacciarsi a Nord sull’antico fretum 
gallicum!, cioè lo “stretto gallico”, che la separa dalla Corsica (in passato 
popolata dai Galli). Il termine indica ora una zona confinante a sud con la 
Baronia e col Monteacuto (il confine meridionale del Giudicato arrivava fino 
al golfo di Orosei), a Ovest con l’Anglona. Sul versante occidentale la Gallura 
ha un confine naturale, costituito dal fiume Coghinas (i suoi territori 
occidentali sono, quindi, i comuni di Badesi, Viddalba, Bortigiadas), ma nel 
corso degli ultimi secoli i galluresi hanno esteso la loro influenza e la loro 
massiccia presenza anche nelle terre confinanti dell’Anglona: Erula, l’agro di 
Perfugas e tutta la Bassa Valle del Coghinas. 

La denominazione “Bassa Valle del Coghinas” è un’espressione 
abbastanza recente (usata a partire dalla metà del secolo scorso in relazione 
alla nascita del Consorzio omonimo), ma col tempo si è affermata nell’uso 
come un vero e proprio toponimo, teso a indicare una zona caratterizzata dalla 
stessa identità economico-produttiva e dalle stesse tradizioni culturali. Il nome 
indica un'area di 126 km? (con circa 9000 abitanti) della Sardegna 
settentrionale, collocata a ridosso dell’ultimo tratto del fiume Coghinas e 
costituita dai territori comunali di Badesi (i cui abitanti hanno, però, un 
legame molto labile col fiume), Viddalba, S. Maria Coghinas e Valledoria. Dal 
punto di vista strettamente storico-geografico Viddalba e Badesi fanno parte 
della Gallura, mentre gli altri due paesi fanno parte dell’Anglona. In realtà, 
però, anche S. Maria e Valledoria sono strettamente collegate all'area delle 
tradizioni culturali galluresi, poiché la nascita dei moderni centri è dovuta al 
progressivo insediamento nella zona (spopolatasi nel tardo medioevo) di 
famiglie galluresi, originarie di Bortigiadas (a S. Maria Coghinas e in misura 


! CASULA 2006, 6, pp. 1440-41. La questione, in realtà, è controversa; un’ampia rassegna delle 
varie posizioni è contenuta in AZARA 1940, pp. 33-35, nota 8. 
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minore a Codaruina) e di Aggius (a Codaruina, il centro principale di 
Valledoria). I documenti che attestano questa situazione sono molto 
numerosi’ e le contese giudiziarie del Comune di Sedini per avere il controllo 
(almeno sul piano giuridico) dei territori anglonesi della Bassa Valle 
proseguono fino a metà dell'Ottocento”. Fino alle bonifiche avvenute nel 
corso del ‘900, comunque, si trattava di terreni fertili ma insalubri, soggetti ai 
continui straripamenti del Coghinas e alla malaria, per cui i pastori e i 
contadini, non avendo una fissa dimora e facendo spesso ritorno alle colline 
del territorio di Aggius o di Bortigiadas, mantenevano stretti legami con la 
loro terra d’origine e con le tradizioni galluresi. 

Ancora per tutto l’Ottocento la Gallura era abitata da un numero molto 
basso di abitanti (appena 21761 nel 1861, anno della nascita del Regno 
d’Italia, e 42143 nel 1901°), suddivisi fra pochissimi Comuni: l’area degli 
attuali comuni di Arzachena e Aglientu faceva parte del Comune di Tempio e 
l’area degli attuali comuni di Trinità, Badesi e Viddalba era compresa nel 
comune di Aggius. La popolazione era per lo più dispersa nelle varie cussorgie® 
(cussogghji), costituite da un certo numero di stazzi spesso molto lontani l'uno 
dall’altro. Gli abitanti mantenevano in vita consuetudini particolari, 
riconducibili per diversi aspetti a tradizioni millenarie. 

Una delle consuetudini più antiche era quella del matrimonio gallurese: 
una tradizione decisamente suggestiva, che da alcuni anni Viddalba sta 
facendo rivivere attraverso una manifestazione rievocativa di grande richiamo 
sia per i turisti che per le popolazioni dell’area. Partita alcuni anni fa per 
iniziativa del sindaco Tino Ara e di alcuni viddalbesi appassionati di cavallo, la 
manifestazione si è allargata man mano alla partecipazione di cavalieri di 
diversi paesi. 

In seguito al grande apprezzamento mostrato dal crescente numero di 
visitatori, peraltro, la manifestazione ha innescato un’appassionante catena 
rievocativa della tradizione della prigunta (la richiesta della mano della ragazza), 
o di l’abbrazzu (l’abbraccio, conseguente al fidanzamento), la quale ormai fa 


? Anche l’attuale centro di Codaruina risulta fondato, secondo la memoria storica, da Paolo 
Lepori, un intraprendente pastore aggese. Cfr. PREMOLI 1999, p. 47. 

3 Per il Settecento, per esempio, vedi la relazione di Mameli de Olmedilla (compilata nel 1768), 
in BUSssA 1986, p. 292 e segg. 

4 Per tutte queste notizie cfr. PREMOLI 1999, pp. 42-47. 

° CORRIDORE 1902, pp. 77-79. 

6 Cfr. STEFANI 1855: a metà Ottocento ad Aggius c'erano solo 152 case (con 614 abitanti), 
contro le 449 (con 1835 abitanti) delle cussorgie. 
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parte delle manifestazioni estive di diversi paesi di tradizione gallurese (S. 
Maria Coghinas, Luogosanto, lo stesso Aggius). 

Il complesso di comportamenti collegato al matrimonio tradizionale 
gallurese è variamente attestato o documentato”. Trattazioni più specifiche e 
complete sul complesso cerimoniale del matrimonio tradizionale gallurese, 
però, sono contenute soprattutto nel lavoro di Maria AzaraÈ (lodatissima tesi 
di laurea discussa nel 1940: raccoglie dati informativi forniti da 42 galluresi 
delle diverse aree), in un volume di Quintino Mossa (il quale riporta 
testimonianze o ricordi degli anziani di S. Pantaleo nei primi decenni del 
Novecento)” ed in un libro di Francesco De Rosa!° sulle Tradizioni popolari di 
Gallura nella seconda metà dell’800. Essendo quest'ultimo libro pubblicato 
entro la fine dell'800, e risultando quindi coevo alle situazioni descritte, è ad 
esso che si farà particolare riferimento nel presente saggio, teso a descrivere 
soprattutto il matrimonio tradizionale nella società rurale gallurese (ma 
praticato con le stesse caratteristiche anche nei centri abitati di Aggius e 
Bortigiadas). 


Le nozze nella società rurale gallurese 

In Gallura il matrimonio degli abitanti degli stazzi -e della società 
rurale in genere avveniva in modo decisamente diverso rispetto alle 
consuetudini nuziali diffuse nei paesi (salvo ad Aggius e Bortigiadas, dove 
anche le nozze in paese seguivano una tradizione simile a quella del 
mondo degli stazzi)!!. 

Dopo le solite fasi del corteggiamento, se un giovane innamorato si 
sentiva ricambiato da una ragazza ne parlava ai propri genitori; se questi 
davano il consenso alle nozze, mandavano un congiunto, o un amico, a 


chiedere la mano della ragazza. Se la richiesta trovava una risposta 


? AZARA 1940, BALTOLU 1985, COSSU 1974, COSTA 1885, DE Rosa 1899, MOSSA-CUCCIARI 
1994, PIRREDDA 1997. 

8 AZARA 1940. 

° MOSSA-CUCCIARI 1994. 

!° DE ROSA 1899. 

!! In città e nei paesi tutto il processo che portava al matrimonio si svolgeva in modo molto più 
sobrio: dopo l’abbrazzu (il fidanzamento), i due promessi si frequentavano come fossero stati già 
sposati e in occasione del matrimonio non c’era tutto il suggestivo cerimoniale della prigunta; 
singolare, invece, il fatto che la madre della sposa non accompagna la ragazza nel corteo nuziale 
diretto in chiesa, ma si ritrovava con la figlia l'indomani. Per le nozze paesane, si veda DE ROSA 


1899, pp. 63-75. 
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affermativa, si fissava il giorno per l’incontro ufficiale e per il fidanzamento 
(l’abbrazzu) fra i due innamorati. 

Nel giorno convenuto, il giovane andava a casa della promessa sposa in 
compagnia dei suoi parenti più stretti, portando un donativo 
simbolicamente adeguato per la futura sposa (anelli, pendenti, spilloni o 
altri oggetti d'oro). Già in quell'occasione, di solito, si concordava con i 
parenti della sposa il giorno del matrimonio (stabilendo anche il numero 
approssimativo degli invitati da ambo le parti). Secondo Mossa, in certe zone 
si dava luogo ad una breve cerimonia dialogata anche in occasione del 
fidanzamento, ma in quell’occasione erano invitati solo i parenti stretti e 
qualche amico intimo dei due giovani”; dopo il dialogo della richiesta del 
consenso al padre della ragazza, un incaricato della palti di l’ommu verificava la 
disponibilità dei due interessati al fidanzamento, dopodiché i due potevano 
abbracciarsi (l’abbrazzu) e baciarsi; da quel momento i due erano considerati 
quasi marito e moglie (il vincolo poteva essere rotto, per motivi gravissimi, 
solo dalla donna, ma in quel caso doveva restituire i regali). Secondo Azara, il 
rito della prigunta descritto di seguito avveniva spesso già in occasione del 
fidanzamento ufficiale!. 


La prigunta (la richiesta della mano della ragazza in matrimonio) e l’abbrazzu 

Qualche settimana prima del matrimonio, le famiglie invitavano tutti i 
parenti e gli amici, raccomandando vivamente di non mancare (a scanso di 
prevedibili risentimenti). Il giorno prima del matrimonio, gli invitati della 
futura sposa (la palti di la femina) si recavano nello stazzo di quest’ultima e tutti 
assieme si preparavano a ricevere in modo adeguato la controparte. Dei ragazzi 
venivano incaricati di fare la guardia e avvisare dell’arrivo del corteo del futuro 
sposo e dei suoi invitati (la palti di l’ommu); appena li avvistavano e davano 
l'annuncio, si provvedeva simbolicamente a proteggere la promessa sposa 
e le altre ragazze, rinchiudendole in una stanza dello stazzo e chiudendo 
porte e finestre. 

All’esterno restavano gli uomini, schierati: il padre della futura sposa e il 
poeta (se presente) vicino alla porta d’ingresso, gli altri uomini presso le 


finestre, come se facessero la guardia per salvare lo stazzo dall’assalto degli 


! Mossa 1994, pp. 59-60. 
1 AZARA 1940, p. 191 (nota 169) e p. 211. 
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ospiti; in effetti, questi ultimi arrivano su cavalli al galoppo, fra gli spari dei 
fucili (naturalmente a salve). 

I componenti del corteo scendevano da cavallo, ma si fermavano a una 
certa distanza dalla porta d’ingresso; andavano avanti soltanto il padre dello 
sposo e, eventualmente, lu rasgjunanti (la persona abile nelle discussioni)! 
o l’ommu di la prigunta (“l’uomo della richiesta” della mano della ragazza, che 
poteva essere un canzunadori o semplicemente qualcuno dalla parola facile), 
seguiti molto da vicino dallo sposo stesso; alle volte, un altro rasgjunanti 
prendeva inizialmente il posto del padre della sposa. 

In principio entrambe le parti facevano finta di non conoscersi. La palti di 
la femina, inoltre, faceva finta di essere completamente all’oscuro del vero 
motivo della visita, dichiarava la propria meraviglia nel vedere tanta gente 
arrivare all'improvviso nella propria casa e ne chiedeva il motivo; il 
rappresentante della palti di l’ommu rassicurava sul fatto che si era lì pa un 
bisognu bonu (per un bisogno buono) e si informava sullo stato di salute della 
famiglia. Dopo una serie di scambi verbali, fra le due parti si cominciava a 
entrare nel vivo del dialogo (fatto di doppi sensi, punzecchiature, prese in 
giro), finalizzato alla richiesta della mano della ragazza da parte dei nuovi 
arrivati. 

De Rosa riporta la testimonianza di una prigunta alla quale aveva 
assistito in occasione di un matrimonio; in quel caso il “rito” si svolgeva 
in prosa, ma spesso il dialogo si svolgeva in rima. Sia Mossa che Azara 
confermano nelle sue linee generali lo svolgimento del rito della prigunta, 
fornendo ulteriori particolari; Azara, tra l’altro, riporta un’ampia casistica 
della simbologia usata in diversi dialoghi. 

Lo svolgimento del dialogo si articolava in una serie ben precisa di fasi, 
ma la scelta delle parole (e delle immagini simboliche a cui si faceva 
riferimento) era affidata alla creatività degli interpreti; questi alle volte 
iniziavano il dialogo con i convenevoli tradizionali dettati dalle regole 
dell'ospitalità (Ben vinuti li stragni. E commu mai tanta jenti?), altre volte 
tendevano a mostrare un atteggiamento un po’ burbero, vagamente ostile o 
comunque circospetto. 


!4 Nella società gallurese tradizionale lu rasgiunanti era anche chi sosteneva la difesa di qualcuno 
nelle contese o chi amministrava la giustizia nel rito ancestrale (GANA 1998, p. 476). 
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La palti di la femina: 
Ben arriati furisteri 
puru si no vi vozzu intrà 
ma mi pariti banduleri 
e no sogu cosa pinsà. 


La palti di l'ommu: 
Bonassera puru a voi 

li fiddoli e li patroni 

no v’assuccuneti pal noi 
chi l’intenzioni jà so boni. 


Dopo una serie di preamboli, si arrivava a svelare il motivo della visita, 
facendo presente che si era venuti a cercare qualcosa che mancava dalla 
propria casa. 

Tutto il contenuto del dialogo era metaforico; la ragazza veniva 
simboleggiata in una bandiera, in una rosa, in un giovane animale 
(bianco, in quanto simbolo della virtù) che si era perduto: ad esempio, 
una capritta, un’ebbaredda, una culumbula (una capretta, una giovane 
cavalla, una colomba), ecc.; in modo corrispondente, il suo promesso era 
simboleggiato in un tempio, un giglio, un colombo, un torello, ecc. (si 
tratta di tradizioni antichissime, documentate anche nella Bibbia, dove, 
per esempio, Sansone raffigurò in una vitella la sua sposa). 

Dopo un po’ dalla parte della donna si ammetteva che, forse, l’animale 
perduto si era confuso fra gli altri dello stazzo senza che nessuno se ne 
accorgesse. Il dialogo, quindi, proseguiva con una parte molto divertente (che 
riecheggia un po’ il tono di certa poesia medievale toscana, alla Cecco 
Angiolieri, per intenderci, o sulla linea della Tenzone fra Dante e Forese 
Donati), caratterizzata dalla presentazione di varie ragazze, indicate ciascuna 
come il possibile oggetto della ricerca da parte dell’uomo. Quest'ultimo, in 
certi casi faceva intendere con metafore che apprezzava ciò che gli si 
presentava (No è idda! Parò mi sarìa piaciutu magnà carri in vigghilia)”, ma non 
era ciò che cercava; in altri casi rifiutava le ragazze presentate rispondendo con 
battute mordaci. Sia nell’una che nell’altra circostanza, le donne lo rifiutavano 


sdegnosamente, rispondendo a tono con battute feroci. 


15 MOSSA-CUCCIARI, 1994, p. 76. 
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Alla fine, comunque, il pretendente trovava la ragazza giusta e il padre 
dava il consenso al matrimonio, ma spesso non mancava di avvisare il futuro 
sposo che se non avesse avuto tutti i riguardi che la figlia meritava, la sposa 
sarebbe tornata al più presto alla casa paterna. 

Le donne a questo punto si davano da fare per preparare la cena; alcuni 
uomini davano una mano, altri improvvisavano gare di tiro al bersaglio 
(chiugàani a la mìria), alla quale prendeva parte la sposa, tirando, in mezzo 
all’entusiasmo dei presenti, il primo colpo. Più tardi, ci si sedeva a tavola, dove 
gli uomini del seguito dello sposo (in quanto ospiti) erano serviti da quelli 
della sposa. Portate le vivande in tavola, prima di iniziare a mangiare si alzava 
il poeta, il quale, tenendo in mano un bicchiere di vino, improvvisava qualche 
strofa augurale -o un breve componimento poetico- per i futuri sposi. 

Seguivano, per tutta la notte, balli tradizionali, canti degli improvvisatori, 
giochi di sala. 


La dì di lu còiu (Il giorno del matrimonio) 

All’indomani, verso le otto, il padre prendeva in groppa sul suo cavallo la 
futura sposa, imitato dagli altri uomini con le proprie dame, dopodiché tutti 
s'avviano al paese per la cerimonia religiosa. Caratteristico l’abito della sposa, 
colorato e ricco di spille sul corpetto e sulle maniche, cui faceva dignitoso 
contrasto quello dello sposo in bianco e nero (calzoni “a campana” e gabbano 
d’orbace)!°. 

Durante il tragitto, per ingannare il tempo e dimostrare la propria abilità, 
si curia la rucca (si gareggiava per il possesso della conocchia, un utensile 
usato per filare la lana o il lino in casa)”. 

La rucca era formata da un bastone di circa 60-70 centimetri, con una 
rocca alla sommità, ornato con un certo numero di nastri multicolori. La 
sposa la consegnava a un suo parente -generalmente quello che montava il 
cavallo più veloce - o al più abile di li picchéri (i fantini) e questo sfidava due 
avversari, scelti tra i migliori cavalieri, a strappargliela; tutti gli invitati si 
mettevano da parte, lasciando libero il campo. Lo sfidante, a questo punto, 
alzava la mano sinistra per tenere bene in vista la rucca - impugnandola come 


un trofeo- e dava spettacolo del proprio coraggio nel saltare siepi e fossi e altri 


!6 BALTOLU 1985, p. 118. 
! La consegna della conocchia è un rito antichissimo, in qualche modo presente anche tra gli 
antichi Greci e i Romani, così come presso i Franchi (DE ROSA 1899, p. 83). 
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ostacoli, ricorrendo a improvvise impennate, accelerazioni ed altre evoluzioni 
per difendere la rucca dall'assalto degli altri, che facevano di tutto per 
strapparglielo!8. 

Se ciò accadeva, lu picchéri e la sua gente divenivano bersaglio delle prese 
in giro; il vincitore della sfida, invece, strappava un nastro dalla rocca e lo 
legava alla criniera del proprio cavallo (aveva diritto ad esibirlo per tutto il 
giorno, per ricordare a tutti chi era stato il trionfatore di la rucca). 

Finita la cerimonia in chiesa, la sposa cambiava cavaliere e sedeva sulla 
groppa del cavallo del marito, poi tutti si dirigevano verso lo stazzo di lui. 
Lungo il percorso, i più audaci rincorrevano di nuovo il detentore della rucca. 

Allo stazzo, intanto, i cuochi e le donne di casa preparavano grandi 
quantità di zuppa gallurese e carne lessa (suppa e carri a budditu), che si 
apprestavano a servire a tutti i convenuti su grandi tavolate. 

Arrivati a destinazione, si affacciava sulla soglia la madre dello sposo; 
prima aveva preparato un piatto contenente una mescolanza di sale, grano, 
monetine e fiori, quindi ne prendeva una manciata e la gettava con solennità 
sugli sposi, facendo un gesto a croce in segno di benedizione. Mentre faceva 
questo gesto augurava che tra i due regnasse sempre una perfetta armonia, 
come tra il pane e il vino, poi rompeva il piatto per terra e recitava le seguenti 
parole: «Fultuna finzamenti a turrà lu piattu intréu» (“Abbiate fortuna fino a 
quando il piatto non ritorna intero”)!. 

Una volta entrati in casa, la rucca veniva restituita alla sposa, ma restava in 
mostra sul tavolo per un mese; se un invitato che non aveva partecipato al 
matrimonio, oppure un visitatore occasionale, si recava a rendere omaggio alla 
nuova coppia, prima baciava la rucca e la sposa, poi lasciava cadere nel piatto 
vicino una moneta. 

La sposa entrava in casa avanzando fra altre due giovani, una delle quali 
(la pultadòri) teneva fra le mani un vassoio per ricevere le offerte in denaro (le 
amiche della sposa avevano già espresso il regalo in suppellettili domestiche). 

A questo punto, coloro che erano rimaste a casa abbracciavano la sposa e 
la baciavano, mettendole sul capo un fazzoletto di seta o deponendo una 
moneta di dieci lire nel vassoio; di seguito, l'abbracciavano e la baciavano 


quelli del corteo nuziale e gli invitati dello sposo gettavano cinque lire nel 


!8 Il rito è descritto in modo dettagliato anche in MOSSA-CUCCIARI 1994 (p. 80) e, in modo più 
ampio, in AZARA 1940 (pp. 211-214), la quale riporta notizia anche di varianti meno pericolose, 
introdotte in tempi più recenti. 

19 MOSSA-CUCCIARI 1994, pp. 80-81. 
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vassoio. Finito questo rito, la giovane che teneva il vassoio contava il denaro 
ricevuto in dono e li consegnava alla sposa, che a sua volta li consegnava al 
marito. 

Su panche collocate spesso nella pubblica via tutti prendevano posto per il 
pranzo, consistente nella tradizionale suppa e carne lessa, con caratteristico 
pane bollito, che alcuni conservavano come ricordo (pani di lu sposu). Al 
pranzo partecipavano 200-300 persone: tutti portavano con sé piatto e posate, 
mentre una razione di suppa e carne veniva inviata ai malati e a quelli che non 
erano stati presenti per motivi di lutto?°. 

Finito il pranzo nuziale, le fazioni opposte degli invitati si scontravano 
nel tiro al bersaglio, contendendosi con passione la vittoria. La sera tutti gli 
invitati si trovavano assieme a cena; sedevano per primi quelli dello sposo, 
che erano serviti dai parenti della sposa. Prima di iniziare a mangiare, il poeta 
- o qualcuno con un certo spirito poetico - non mancava di improvvisare 
qualche strofa, augurando agli sposi una nume - rosa prole. 

Fra una pratica diffusa, nel corso di questi momenti conviviali, lo 
scambio di battute più o meno feroci tra gli invitati e quelli che servivano a 
tavola: gli uni disprezzavano i cibi e i vini che venivano portati in tavola, gli 
altri rinfacciavano ai primi di essere dei morti di fame, degli scrocconi, ecc.; 
per tutto il pasto, le opposte fazioni continuavano a lanciarsi a vicenda 
battute pungenti e satire irriverenti, ma nessuno s'offendeva (o 
quantomeno, nessuno mostrava di offendersi), per non mostrarsi debole 
nei confronti della controparte o per evitare che la controparte potesse 
pensare di aver colto nel segno. 

A fine cena, chi aveva l’abilità improvvisava ancora qualche strofa o un 
breve componimento poetico, augurando ai giovani e alle fanciulle presenti 
un coniuge degno di loro e tale da consentire la loro felicità. La festa si 
protraeva nella notte tra canti, suoni, balli, versi, buffonate, fra le quali 
quella di attaccare campanelle e altri sonagli al letto degli sposi?!. 

Capitava spesso che gli amici, poi, per tutta la settimana si dessero 
appuntamento per rimettere le cose a posto, restituire gli oggetti avuti in 
prestito, far compagnia agli sposi (allora non si usava andare in viaggio di 


22 
nozze) e pranzare con loro”. 


2° BALTOLU 1985, p. 119. 

2! DE Rosa 1899, pp. 85-86. 

2 BALTOLU 1985, p. 119; la circostanza è confermata anche da fonti orali (per esempio, per un 
matrimonio del 1937). 
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Tanti aspetti della tradizione hanno resistito a lungo?’ (ad esempio, ancora 
negli anni Sessanta a Viddalba era comune il pranzo di matrimonio all’aperto, 
su lunghe tavolate spesso disposte in strada, nelle vie laterali del paese) o 
hanno dato luogo a consuetudini molto simili: si pensi, per esempio, alla 
consuetudine del dono in denaro, prima di dare inizio al pranzo nuziale, e al 


modo in cui si svolge. 


23 Cfr., ad esempio, ADDIS 2005, pp. 83-87 (vi si trova la descrizione di un caso di prigunta e 
abbrazzu a cui l’autore aveva preso parte negli anni Trenta), ma ne ho trovato conferma anche 
in diverse fonti orali. 
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Antonello Ara 


Il gallurese e le varianti linguistiche 


della Bassa Valle del Coghinas 


Evoluzione linguistica del nord Sardegna 

La lingua di un popolo riflette gli eventi storici che lo hanno interessato 
nel corso dei secoli. Questo è tanto più vero nel caso di territori al centro del 
Mediterraneo, da sempre crocevia di traffici, genti e culture diverse. 

Popolata fin dal paleolitico inferiore e successivamente interessata dal 
passaggio più o meno prolungato di popoli provenienti da diverse aree del 
Mediterraneo, la Sardegna è stata interessata più a lungo dalla permanenza 
(soprattutto nelle sue zone costiere) dei Fenici e dei loro discendenti 
Cartaginesi (i Punici). 

I Romani conquistarono l’isola nel 238 a.C., sottraendola a Cartagine; la 
conquista avvenne gradualmente, ma progressivamente il latino si impose 
come lingua di tutti i sardi. Quando Dante Alighieri, nel De vulgari eloquentia, 
fece una rassegna dei volgari italiani del XIII secolo poté dire che i Sardi erano 
gli unici a non disporre di un proprio volgare distinto dal latino, imitando la 
grammatica latina come le scimmie imitano gli uomini («Sardos etiam, qui 
non Latii sunt sed Latiis adsociandi esse videntur, eiciamus, quoniam soli sine 
proprio vulgari esse videntur, gramaticam tamquam simie homines imitantes; 
nam domus nova et dominus meus locuntur»)!. 

In realtà anche la Sardegna ha subito il processo di trasformazione 
linguistica che ha interessato gli altri territori di lingua latina in seguito alla 
dissoluzione dell’impero romano (sebbene con una propria specificità). 

Limitando il nostro discorso al nord Sardegna, qui nel periodo giudicale 
era ormai divenuto prevalente l'elemento linguistico sardo-logudorese, lingua 
nella quale venivano redatti gli atti ufficiali del giudicato. Dal 1100 si 
aggiungono influssi dei Pisani (sia in Gallura che nel Sassarese) e dei Genovesi 
(soprattutto a Sassari), che si affiancano nell'amministrazione dei governi 


giudicali fino a quando la regione non viene conquistata dai Catalano- 


! ALIGHIERI, libro I, cap. XI. 
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Aragonesi. In questo periodo viene registrata una consistente presenza di 
immigrati corsi in tutta la Sardegna, in particolare nel nord’. 

Nel periodo della conquista spagnola la Gallura si spopola (a causa delle 
guerre, delle epidemie, delle incursioni dei pirati) e ha inizio l'insediamento di 
massa di famiglie provenienti dal sud della Corsica (allora dominio genovese), 
poi sostenuta dal governo iberico al fine di ripopolare le deserte terre galluresi. 
A metà del XVI secolo la Gallura viene documentata come ormai largamente 
abitata da corsi, insediati per cellule isolate (gli “stazzi”)*: la presenza di stazzi 
nei territori di Aggius e Tempio, unita ad altri indizi, fa ipotizzare che nel 
Cinquecento il numero di immigrati dalla Corsica fosse ormai così cospicuo 
da competere con l'elemento locale’ o addirittura che fossero la maggioranza 
della popolazione”; l’anali dei registri parrocchiali di Tempio nel Seicento (in 
un periodo in cui il suo territorio comprendeva gran parte della Gallura) 
mostra che la stragrande maggioranza dei cognomi era ormai di origine corsa”. 

È ancora ignoto in quale periodo il corso si sia affermato diffusamente in 
Gallura. Documenti ufficiali e scritture di carattere pratico ritrovati in Gallura 
fino al Settecento sono ancora in logudorese®, ma il fatto che si usasse il 
logudorese come strumento di comunicazione scritta non esclude l’esistenza di 
un dialetto gallurese di origine corsa utilizzato come strumento di 
comunicazione esclusivamente orale. 

In effetti, la prima attestazione letteraria riferibile al gallurese è degli 
ultimi decenni del Seicento ed è contenuta in un canzoniere ispano-sardo 
conservato alla Biblioteca di Brera a Milano”. Sono anonimi sia gli autori sia il 
trascrittore delle due canzoni galluresi presenti in questo “canzoniere” 
manoscritto, ma sono accompagnati da una preziosa indicazione in lingua 
spagnola, la quale riporta la trascrizione al tempio della Vergine di 
Luogosanto, datandola all'11 maggio 1683. Ecco di seguito la prima strofa e il 


distico di ripresa: 


? PORRU 1995, p. 13. 

3 MAXIA 1999, pp. 12. 

4 Della presenza dei Corsi in Sardegna si interessa da tempo Mauro Maxia; una sua analisi 
dettagliata della presenza corsa in Gallura è contenuta in MAXIA 2006. 

° MAXIA 2006, p. 114. 

6 MAXIA 2006, p. 115, sulla base di una lettera di Garcia Hernandez a Filippo II del 31 gennaio 
1563. 

® MAXIA 2006, p. 118. 

$ BALTOLU 1985, pp. 18-19, p. 251, ecc. 

? L'informazione è riportata in CORDA 2002, pp. 17 e sgg., mentre le due canzoni complete 
sono riportate anche in CORDA 1999, pp. 10-16. 
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Tu ti n’andesti ridendi, 
lu me? fiori dilicadu. 

A meni t’ài lassadu 

cun li lagrimi falendi. 

Ti n'andesti, allegru fiori, 
ponènditi a ridini 

ea meni ficisti iscini 
lagrimi di lu me’ cori 

par paga di tantu amori, 
chi mai t’aessi amadu 


Chi m’ài a cussì lassadu 
cun li lagrimi falendi. 


Rispetto alla situazione attuale del “gallurese standard” emergono 
differenze sul piano morfologico e fonetico (dilicadu > dilicatu, lassadu > lassatu, 
cun li lagrimi > cu' li lagrimi, ponènditi > punènditi, par paga > pal paca, t'aessi > 
t'aissi, a cussì > cussì; ecc.) ma la base lessicale è chiaramente gallurese. Da 
notare anche la presenza di certe voci piane (come meni, ridini, iscini) che oggi 
sono più utilizzate nella forma tronca. Interessante, poi, l’espressione paga, 
diversa dal tempiese e analoga al gallurese occidentale. 

Sono gli anni in cui il dominio spagnolo in Sardegna volge ormai al 
termine. All’inizio del ‘700 si combatte la lunga Guerra di successione 
spagnola, a conclusione della quale la Sardegna passa per alcuni anni 
all'Austria; nel 1718 l'isola è consegnata a Vittorio Amedeo II di Savoia, che 
da questo momento può fregiarsi del titolo di re di Sardegna. L'affermazione 
del nuovo potere, naturalmente, è progressiva e per buona parte del ’700 in 
Sardegna si continua ad usare la lingua spagnola; questa, però, non è più 
lingua ufficiale ed entro mezzo secolo anche la Chiesa prende atto della 
situazione, sostituendo lo spagnolo col latino negli atti parrocchiali!°. 

In questo periodo di transizione l'immigrazione corsa alimenta gli scambi 
ed il contrabbando con la vicina isola, contribuendo al ripopolamento della 
Gallura. Nel corso del secolo il gallurese raggiunge la sua maturità, attestata 


sul piano letterario soprattutto dalle rinomate poesie di don Gavino Pes 


(17241795). 


!° BALTOLU 1985, p. 17. 
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Nella prima metà dell’800 appaiono le prime ipotesi sull'origine corsa del 
dialetto gallurese!!, seguite via via da giudizi più circostanziati!’ e da studi 
specifici!” i quali arrivano a stabilire che in base al suo lessico e alla sua 
struttura grammaticale il gallurese può essere classificato come un dialetto 
geograficamente "sardo" ma di derivazione "corsa" (benché innestato su un 
sostrato sardo di base neolatina e caratterizzato da notevoli influssi!‘ 
soprattutto spagnoli): confermando posizioni già emerse, infatti, l'autorevole 
giudizio di Wagner! indica il gallurese come un dialetto “essenzialmente 
corso”, che si avvicina al dialetto “oltremontano” parlato nella parte 
meridionale della Corsica, in particolare nell’area di Sartene!S; il gallurese, per 
questa via, sarebbe legato al sistema linguistico pretoscano, documentato dai 
dialetti dell’isola d’Elba e dei contadi lucchese e pistoiese!”. 


Il panorama linguistico del nord Sardegna e le varianti della lingua gallurese 

A seguito dei fattori storici che hanno interessato la Sardegna nel periodo 
indicato, il quadro linguistico della Sardegna più settentrionale! (quella più 
vicina alla costa) risulta oggi caratterizzato dalla presenta di due dialetti 
predominanti, definiti sardo-corsi: il sassarese e il gallurese!”. 

Il dialetto sassarese si estende anche a Stintino, Porto Torres e Sorso. Fra 
questa zona e la Gallura si sono formati i dialetti di Castelsardo e di Sedini?, 
nei quali gli elementi sassaresi appaiono predominanti ma parzialmente 


amalgamati con quelli del gallurese; la variante sedinese-castellanese?! ha 


!l NAPOLI 1814. 

12 ANGIUS 1840. 

3 SPANO 1840-42, I, p. XIII; II, p. 121. 

14 C.LG. 2003, pp. 20 e 28; in MAXIA 1999, p. 107, si fa notare che il lessico gallurese per circa 
il 18-20% è rappresentato da prestiti logudoresi. 

!5 L'evoluzione degli studi sulle origini del dialetto gallurese è riassunta in CORDA 2002, pp. 9- 
15; alle pp. 14-15 è riportato il giudizio di Wagner, accolto anche in MAXIA 1999, p. 6. 

!6 La parlata corsa è suddivisa oggi in due varietà fondamentali, quella cismontana, 
comprendente l'area di nord-est, fortemente influenzata dal toscano arcaico, e quella 
oltremontana, comprendente l'area di sud-ovest, con minori riflessi toscani (CORDA 2002, pp. 
910). 

! C.LG. 2003, p. 20. 

!8 CORDA 2002, p. 13. 

!° MAXIA 1999 (il testo contiene un’ampia trattazione sulla formazione e le caratteristiche di 
questi dialetti, nonché dei loro rapporti con i dialetti vicini). 

2° Sulla formazione del dialetto di Castelsardo cfr. MAXIA 1999; sulla formazione del dialetto di 
Sedini, cfr. MAXIA 1999, pp. 119-129. 

2! Rapide indicazioni in proposito si trovano in MAXIA 2003, pp. 10-11 (vi si fa notare, fra 
l’altro, perché le varietà sassaresi si dovrebbero definire sardo-corse: sono debitrici nei confronti 
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lasciato solo qualche termine caratteristico a Codaruina, il centro principale 
di Valledoria (in particolare il termine “ghjossu”, per indicare “giù”), mentre è 
ancora ampiamente presente nelle frazioni di La Muddizza e La Ciaccia. 

Nella Bassa valle del Coghinas e in Gallura (con l'eccezione di alcuni 
isole linguistiche logudoresi) si parla il gallurese, nelle sue diverse varianti. Ai 
fini del nostro studio è importante precisare che anche S. Maria e Valledoria 
sono strettamente collegate all’area linguistica gallurese, poiché il 
ripopolamento della zona e la nascita dei loro moderni centri urbani è dovuta 
al progressivo insediamento nell’area (spopolatasi nel tardo medioevo) di 
famiglie galluresi, originarie di Bortigiadas (a S. Maria Coghinas e in parte a 
Codaruina, il centro principale di Valledoria) e di Aggius (a Codaruina)??. 

Il gallurese, in effetti, si presenta oggi sostanzialmente omogeneo sul piano 
sintattico e lessicale, ma la parte occidentale della Gallura (e, in generale, la 
Bassa Valle del Coghinas) si differenzia nella pronuncia di alcuni suoni 


rispetto alle altre aree in cui è parlato il gallurese: 


— la variante gallurese maggiormente diffusa e standardizzata è quella 
tempiese ("/u timpiésu"), diffusasi probabilmente dal ’600 in ampia parte 
del territorio gallurese, ma attestata sicuramente in canzonieri poetici a 
partire dalla metà del ‘700 (la parlata della città pare abbia storicamente 
risentito di maggiori influssi catalani rispetto a quella delle campagne); 


— la variante calangianese ("/u caragnanesu") si differenzia dal tempiese 
esclusivamente per alcuni aspetti di pronuncia (il suono -cchj- anziché -gghj- 
e la -p- anziché la -b-: ad es. "friacchju" per "friagghju"/febbraio, "pucchju" per 
"bugghju"/buio, "spucchjà" per "sbucchja"/sbucciare)?}; 


— anche la variante parlata nella Gallura costiera da San Teodoro a Vignola 
ricalca grosso modo quella tempiese; minime differenze sono osservabili 


solo nella pronuncia e in qualche vocabolo specie tra Alta e Bassa Gallura; 


del sardo di buona parte delle strutture sintattiche e di circa metà del lessico tradizionale; il 
corso ha contribuito con la morfologia e la fonetica, il sardo con la sintassi e parte del lessico). 

2 PREMOLI 1999, pp. 42447; anche l’attuale centro urbano di Codaruina risulta fondato, 
secondo la memoria storica, da Paolo Lepori, un intraprendente pastore aggese (cfr. PREMOLI 
1999, p. 47). Sulla massiccia presenza dei Galluresi nella Bassa Valle del Coghinas nel 
Settecento, vedi la relazione di Mameli di Olmedilla, riportata in BUSSA 1986, p. 292 e segg. 

23 MAXIA 1999, p. 110. 
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—  ildialetto di Santa Teresa di Gallura ("/u /ungunesu") ha subito maggiori e 
più recenti influenze dal corso, ma a parte qualche vocabolo caratteristico 
non presenta sostanziali differenze strutturali rispetto al gallurese comune; 


— il maddalenino ("/isulanu"), parlato nell'isola di La Maddalena, è frutto di 
una immigrazione più recente (sette-ottocentesca) di popolazioni corse 
provenienti dall'entroterra di Bonifacio; data la mancanza di un substrato 
linguistico sardo e data la vicinanza geografica, quindi, per quanto 
influenzata dal gallurese comune, la parlata maddalenina ha mantenuto 


caratteristiche originarie che la farebbero rientrare a pieno titolo tra i 


mm, mon " 


dialetti del sud della Corsica (ad esempio, gli articoli in "u", "i" per "lu 
o"li", "quiddu" per "chiddu", "avà" anziché "abà", "acqua" anziché "ea", "durci" 
per "dulci", "nosciu" per "nostru", ecc.). Presenta inoltre numerosi vocaboli di 


origine genovese e ponzese; 


— il gallurese occidentale, infine, è rappresentato dalla variante aggese e da 


quella bortigiadese (che costituisce una sottovarietà dell’aggese)?!. 


Per la comprensione delle differenze da parte dei non specialisti può 
essere utile qualche informazione supplementare: la grammatica italiana 
suddivide le lettere dell’alfabeto sulla base del tipo di suono (sordo o sonoro), 
della durata del suono (occlusive o momentanee, affricate o semiocclusive, 


fricative o continue) e dei diversi luoghi di articolazione. 


24 MAXIA 2003, p. 10. 
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Tabella delle consonanti 


Fricative 
Occlusive | Affricate — I 
sal i ni liquide . 
spiranti| sibilanti nasali 
La sorde| c (cane) N 
sonore| £ gatto 
palatali sorde c (cera) sc (scena 
sonore e (gelo) gl (egli) gn 
aoglati sorde z (calza) s (sera 
sonore z (zero) s (rosa) 1 r n 
dentali sorde -_ 
sonore d 
i ; r 
labiodentali sorde + 
sonore vi 
Mi, r 
labiali sorde —-_ 
sonore b m 


Nella lingua italiana le affricate sono solo alveolari (sorda e sonora: 
rispettivamente, la Z di danza e la Z di zeta) o palatali (sorda e sonora: 
rispettivamente C e G), invece in gallurese sono presenti anche dei suoni 
intermedi, le cosiddette affricate medio-palatali, rese graficamente con le 
lettere chj e ghj (ad esempio, in parole come chjai e Ghjuanni). Il primo di 
questi suoni, tuttavia, non è presente nel gallurese occidentale e in tutta la 
Bassa Valle del Coghinas (la parola dell'esempio si dice ciai), mentre il 
secondo non è presente nella variante di derivazione bortigiadese (quindi a S. 
Maria Coghinas e in diverse famiglie di Codaruina, dove il nome in questione 
si pronuncia Giuanni). 

— La variante aggese ("l’agghjesu") è propria degli ex territori del Comune di 
Aggius (Badesi, Trinità, Viddalba), ma si è estesa oltre il confine 
occidentale della Gallura, a Codaruina” (il centro principale di 
Valledoria); è quindi diffusa nella maggior parte della zona di cui ci 
stiamo occupando in questo lavoro. 

Sul piano lessicale presenta differenze quasi trascurabili con la parlata 

delle altre zone della Gallura (ad esempio, la ‘M’ spesso è doppia, mentre 

in tempiese è singola: “sciumma”, in tempiese “sciuma”; “timmì”, in 


. (( 00] + 6“ ” . . 66 ” ‘“ ” . è 
tempiese timì’; ‘semmu’, in tempiese semu’; bummatta’, in tempiese 


2 MAXIA 2003, p. 10. 
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“fumata”; ecc. ), mentre è caratterizzata da una sua specificità molto 
evidente nella pronuncia di alcuni suoni. 

Vediamoli nel dettaglio: 

tutta la vecchia area territoriale aggese (e tutta la Bassa Valle del Coghinas) 
si caratterizza per la sostituzione della C palatale con l’affricata alveolare 
sorda (in sostanza, con la Z, che in gallurese è sempre sorda): abbiamo, ad 
esempio, in italiano "cielo", nel galluresetempiese"celu", in aggese "zelu"; 
italiano "cento", tempiese "centu", aggese "zentu", e così via; 

inoltre, mentre nel tempiese si usano entrambi i suoni mediopalatali -chj- 
-ghj--ad esempio in parole come "ghjesgia" [chiesa], "occhji" [occhi], "aricchji" 
[orecchio-orecchie], "ghjnocchji" [ginocchia]), "ghjattu" [gatto], "figghjulà" 
[guardare], "chiamà" [chiamare], "chjodu" [chiodo], "vecchia" [vecchia], in 
aggese è presente il suono -ghj- , ma non il suono -chj-, sostituito dalla C 
palatale (la C dell'italiano "cieco"); quindi, si dice: "occi", "aricci", "ciodu", 
"veccia", ecc.); 

la variante di Bortigiadas ("bultigghjatesu" o “bultiggiatesu") è in gran parte 
simile all'aggese. Se ne discosta solo per i seguenti elementi di diversità: la 
G palatale (quella dell'italiano "gelo") sostituisce il suono -ghj- (perciò, si 
dice "figgiulà" [guardare], "aggesu" [aggese]), mentre la N del suono nasale 
palatale -gn- retrocede nella posizione consueta dell’italiano (per esempio, 
in aggese si dice "magnà" [mangiare], mentre in bortigiadese si dice 
"mangià"). Questa variante locale di gallurese è parlata nel Comune di 
Bortigiadas e nel Comune di S. Maria Coghinas (nonché in diversi gruppi 
familiari di Codaruina di origine bortigiadese). 


Rispetto al gallurese standard, quindi, le diverse varianti del gallurese 


occidentale e della Bassa Valle del Coghinas hanno in comune il frequente 


raddoppiamento della -m- (timmì, semmu, ecc.) nonché alcune particolarità? 


relative alle affricate sorde, al suono mediopalatale e ai suoni velari 


(ricordiamo che il suono velare può essere sordo o sonoro, prodotto 


rispettivamente dalla C della parola cane o dalla G della parola gatto): 


l’affricata palatale sorda (la ‘c’ di parole come “cera”, “ci”, ecc.) è sostituita 
dall’affricata alveolare sorda (la ‘7° della parola “calza”), perciò le parole 
dell'esempio sono pronunciate zera, zi (la lettera ‘2’ è sempre sorda, o 


aspra); 


2° C.I.G. 2003, p. 31-33. 
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— il suono mediopalatale -chj-, presente nel resto della Gallura in parole 
come chjai, chidanu, ecc., è sostituito dal corrispondente palatale (la ‘c’ 
della parola cera): ciai, cidanu, ecc. 

— la velare sorda (la ‘c’ delle parole focu, pricuntà, ecc.) in posizione 
intervocalica è sostituita dalla corrispondente sonora (la ‘g’ della parola 
“gatto” ): fogu, priguntà, ecc. 

— per effetto dello stesso fenomeno, la velare sorda iniziale di parola (‘c’) si 
trasforma nella corrispondente sonora (‘g°) quando è preceduta da vocale 
(ma ci sono eccezioni)”: casi > li gasi, chea > la ghea, cori > lu gori, credu > vi 
gredu, ecc. 

Riportiamo, come esempio, alcune strofe di un brindisi di nozze nelle varianti 


galluresi locali?*: 


a Viddalba e nel centro principale di Valledoria: 
L'auguriu chi fozzu a chisti sposi 

primma di tuttu è di campa! alt'e zent'anni 

poi d’aì fiddoli boni e primmurosi 

cu li cumpagni, cu li steddi e cu li manni. 

Lu gh'agghju dittu, però, è pa un dumani; 

pa abà àgghijiti alti pinsamenti: 

ogghj no pinseti a trabaddani 

maa diiltivvi... cu l’ammighi e li parenti 


a S. Maria Coghinas e in diverse famiglie di Valledoria: 
L'auguriu chi fozzu a chisti sposi 

primma di tuttu è di campa! alt’e zent'anni 

poi d’aì fiddoli boni e primmurosi 

cu li cumpangi, cu li steddi e cu li manni. 

Lu gh'aggiu dittu, però, è pa un dumani; 

pa abà àggiti alti pinsamenti: 

oggi no pinseti a trabaddani 

maa diiltivi... cu l’ammighi e li parenti. 


27 Ja ‘c’ permane quando è preceduta dai monosillabi a, pa, cu, chi, ca, dalle congiunzioni no, si, 
ecc. 

28 Relativamente ai vocaboli cu e pa si noti che alcuni dizionari riportano la grafia con 
l'apostrofo (cu’, pa’). 
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Alcune indicazioni ortografiche comuni al gallurese 


Rapide indicazioni ortografiche sulla trascrizione del dialetto gallurese 


sono riportate nei vari dizionari gallurese-italiano e nel volumetto edito dalla 


Consulta Intercomunale Gallura (C.1.G.)?, mentre indicazioni molto più 


ampie e articolate sono riportate nei saggi di Corda editi nel 2002 


dall'Accademia della Lingua Gallurese?, che qui riportiamo sinteticamente: 


il suono iniziale di parole come ghjenti, ghjatta, Ghjuanni è spesso reso 
graficamente col trigramma - ghj -- ma secondo l’opinione di Corda (e di 
qualche altro esponente della C.I.G.) può essere reso semplicemente col 
digramma -gj <; 

il gruppo -ghj- in posizione iniziale di parola se preceduto da vocale atona 
(per lo più, articolo che finisce con vocale) subisce il fenomeno della 
lenizione, riducendosi alla semplice "j" semiconsonantica: "ghjesgia" > “la 
jesgia”, “ghienti” > “la jenti”, "ghjatta" > “la jatta”, ecc.?*; 

lo stesso fenomeno della lenizione si verifica con la -g- velare e la -v- iniziali 
di parola in posizione intervocalica, elise soprattutto se precedute dalla 
vocale di un articolo o di una particella pronominale (ventu > lu ‘entu, 
vacca > la ‘acca, gula > la ‘ula, voddu > ti ‘oddu, ma anche vidì > ti ‘oddu ‘idì, 
ecc.); 

la £ (spirante sorda) slitta nella pronuncia a -v- (spirante sonora) se si 
trova in posizione intervocalica: faula > la faula (pronuncia la vaula), fammi 
> la fammi (pronuncia la vammi); tuttavia, se la -f si trova in una parola 
composta si scrive -v-: mazzavrissa, anchivalcu; 

il suono finale di parole come ghjesgia, criasgia, casgiu, ecc. (  nell’alfabeto 
fonetico internazionale, corrispondente al suono reso con la x nel 
campidanese e con la jin francese), è generalmente scritto col trigramma 
-sgi-”; 

per la resa grafica del suono della doppia -dd- cacuminale o retroflessa 
(suono non dentale, come la -d- italiana, ma prodotto posizionando la 
lingua come se si dovesse pronunciare -gl- o -Il-), presente in parole come 


"biddàa", "casteddu", "beddu", "nieddu", "stedda", ecc. [prendere/pigliare, 


29 C.L.G. 1998, ried. 2003, pp. 37-40. 

3° CORDA 2002, soprattutto pp. 54-65 e 129133. 

3! Nello scritto citato della C.I.G. emerge l'orientamento per la forma preceduta dall’apostrofo. 

® Come nel corso; in realtà, senza ulteriori indicazioni un non gallurese potrebbe considerare la 

-g- nel suo normale suono palatale, per cui è attestata anche l'opinione che si possa scrivere in 
. . . . . (13 © LATE . 

una forma meno passibile di dubbi, con le lettere -sgj- o (per “economicità” -sj- 
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castello, bello, nero, stella/bambina] le posizioni sono contrastanti, ma 
Corda e altri nella C.I.G. preferiscono la forma -dd'’? (per non 
contraddire la tradizione documentata, dove peraltro le parole senza il 
suono cacuminale sono ben poche, e in linea con le altre parlate sarde”; 
in diversi dizionari si sceglie questa forma”); si suggerisce l'annotazione 
che la doppia -d- ha il suono dentale solo in poche parole, inizianti col 
gruppo add- (per esempio, addugà, addaretu, ecc.); 

h nel verbo avere: si segnala che alcuni cultori del gallurese usano le forme 
à, di, àni, mentre altri (in accordo con la forma usata nell’italiano) 
preferiscono le forme ha, hai, hanno. 

segnare l'accento sui monosillabi che possono ingenerare dubbi, come in 
italiano: dì (giorno), è (verbo), ecc.; 

si suggerisce la ‘q’ solo per i pochi prestiti italiani (come nelle parole 
quadru, quintu, ecc.), mentre si userà la ‘c’ nelle altre parole (ad esempio, 
cùatu); 

si suggerisce l'apostrofo come segno di stacco per le vocali eufoniche, in 
espressioni come bedd’e andatu, cant’e te, cant’e iddu, und’e voi, und’e lu 


duttori, ecc... 


33 Altri esponenti della C.LG. invece propendono per la scelta -ddh- 

3 Le indicazioni della commissione per “Sa limba sarda unificada” dichiarano espressamente di 
riferirsi alla lingua sarda, “escluse il sassarese, il gallurese, l’algherese, il tabarchino” (pag. 7), per 
tener conto delle specificità di questi dialetti; essendo questo, però, un suono comune ai dialetti 
sardi, vale la pena seguire la linea seguita nel resto della Sardegna, usando la forma -dd-. 

3 GANA 1998, SARDO 1994, RUBATTU 2006; invece CIBODDO 2003 e altri usano la forma - 
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